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ALLA NOBILE GIOVENTÙ'.'

1 * I* ’ * ♦ #

Q U e l p ia c e re , che lì fuol prendere 
nell*efercizio della ca ccia , u t ile , e  

ne cella rio .divertim ento per un nobile 
G iovan e ,  mi fa credere che abbiate pu- 
Te ad incontrarlo .nella lettura del: C in e-’ 
getico  di Senofonte, da me nella noftra 
italiana lingua tradotto, che or # v i pre- * 
len to  ed affinchè quefia mìa verdone 
p iù  facile incontrar .polla il voftro griL. 
d im ento, mi fono ftudiato di fornirla di 
m olte , é varie n o te , tratte dappiù fa- 
mofi Scrittori così G r e c i ,  come L atin i.

. Infegna F immortale * Autore in tal fuo 
L ib riccin o  le regole tu tte  della caccia j 
efamina le qualità de* Cani , e ragiona 
pure delle varie forti di R e t i , della 
T ra p p o la , e delle fofje neceflarie a’Cac- 
ciatori di quel tem po, in cui era igno
to  F ufo delia polvere p ir ic a , e dello 
fchioppo , ritrovato poi circa quattro fe-< 
coli addietro dal C him ico T ed efco  B er-f *
tóldo Schuyart della C ittà  d i F r ib u rg o .•



L a  gentile , e nobile m ateria , che in 
quella mia O peretta li tratta , mi fa fpe-r 
rare che Vogliate riceverla  con affetto , 
g iacch é un Im peratore, qual fu A n ton i
no il Severo j accolfe il Poem a di O p 
piano , fcritto  fu del medefimo foggetto 
della caccia * con tutta la fua R eai e ie- 
m enzay e bontà  ̂ ed anche perchè il di
le i efercizio ' ' è ftato* in tanto pregio  

.preffo i R egnanti di tutte le nazioni f 
che H óam gto III. Im peratore-della G h i-  
na ,**"e N ipote del Fondatore di quel va- 
Rifjimò Im p e ro , fu il prim o inventor 
dfelle R e ti in quella s i  grande è y im o ta  
pafrte del M ondo j ed il dilui SucccefTo- 
re X oao , detto pure Xachoam o , e K in - 
t ie n , per m eglio ftabiiire ne\fuoi D om i- 
nj r  ufo della c a c c ia , compofe uh nuovo 
A lfabeto  , fórmato da C aratteri tu tti fi
nirli alle penne j  ed alt degli U cce lli . 
D ornadilla I V .  ed Etódio I. R e di Sco
z ia  , che v iife  nell’ anno dr rioflra fàlute 
1 6 1 . promulgarono L e g g i intornò alla 
caccia , le  q u ali fi offervano in parte an
che di prefente in quel R e a m e ; i dicur 
M onarchi furono così gelofì della caccia!;

. che rieir anno i S  i .  regnando C ratilin- 
to. R e  X X X I V .  pòco mancò , che per



un Cane, caro oltremodo a tal Sovrano, non 
li -diftruggeirero fra diloro due N azio n i, 
cioè quella de’ P itt i, e la Scozzefé * Ne* 
tempi* poi p iù  a noi v ic in i , e propria
m ente rie’ prihcipj del X . Secolo A rrig o  
di SalTonia R e  di G erm ania fi dilettò in 
maniera del diporto della caccia , che fa  
cognominato V U ccella tore  j ed appuntQ 
in un giorno, in cjii fi diveVtiva a cac
ciare g li furono recate le  infegne Im r 
periali mandategli dal moribondo Im pe
ratore Corrado . •

Con ragion dunque^ mi lu fin g o , che 
quefìà mia fatiga onorati S ig n o ri, abr 
bia a riu fcirvi g ra ta , e profittevole in- 
lieme $ poiché ammaefìr^ti dall* a u t o 
revole efem pio de’ R egn an ti, e dagli av
vertim enti del mio Senofonte ' e di al-, 
tr i famofi A u to r i ,  fpero cfie di buon’ 
ora com inciar vogliate , anche per fol- 
lievo  de’ v o fìri studj liberali , ad ante
porre il nobile ed onefto efercizip  della 
caccia ad ogni altro giovanil piacere, che 
molto più  n uòce, ed affanna di quelcfiè 
piace e diletta j e che fpltantp, nel ren
dere v ile  il nobile animo voftro , con
trib u ir fuole al minpramento della voflra  
fa lu te ,.c h ’ è il più preziofo de’ beni tem 
porali d ell’ U o m o . V iv e te  f e l i c i .
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SEH OFONTE
INTORNO ALLA CACCIA

«

G A P  O  / I .

I f  A  caccia, ed i cani fu certamente 
J L /  invenzione de’ D e i Apollo e D ia 
na ( i ) ;  e da quelli fu data, come pec 

 ̂ A  a t • . . un

[ t ]  A p ò llo  e D ia n a , fig li di G iò v e  c L a  to
na , Padre della quale fu C èo  T ita n o  > nacque
ro di un fol parto furtivo n e lflfo la  O rtig ia  , detta 
dì poi D eio  , dove A rteria  forelìa di L atòn a 
fuddetta fconofciuta fi dim orava . Da* Poeti fi fon 
dette m olti (lime favole fu di quefli due fò gget- 
t i ,  ed* a tu tti fon note. Fu tenuto A p o llo p re flo  
de* G reci fpeci al mente per il* D io  della D iv in a
z io n e , della M u fica , della Sapienza 5cc. ed è 
creduto inVentor della m edicina t e v a r ie ''a ltr e  
co fé han di lui fcritto  e fognato • O m ero ha 
comporto tre Inni in lode del medefimo, ed al
trettanti in onore della d ilu ì foreÌlav Diana * è. 
ne fa fpefTo m enzione nell*’ Iliade c  n e lfO d ilfea .

L a
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SI
un donò ,a Chirone , di cui degno e  
m eritevole lo riputorono per effetto del
le lue giufte e biione operazioni (2) j

**- Y'
on-

L a  M u la  di C a llim a co  C iren eo  canta pure 
-•le lodi de* preloda ti G e m e l l i ,  ed ha lafciatc* an

che un Inno ad onore della funnom ata f i d a  De
io  t in cui nacquero e furono allevare ; c ne* 
fram m en ti, che rinvengonfi del lir ico  Poeta A l 
erò predio 1* A u to re  de* Scoi j in Pindaro fi leg
gono le feguenti parole: Ev A vVjOTpot* f tijctétto|c-  
Zx A xtco <PolZov ‘XQv&oìloiA'XV olyxkt' A toW cov*  , 

t # otyfpTepx* A pTeutv yvvxouav \**Y* 
t'XJi KpxTO* : %Apud Delum quondam ptpertt Lato-  
rt a f i l i  P'inc&um auricom'4 m ftegem sfpoi linea* ,
eeruoramque taculatricem Venatricem èrtem in  , quee 
Tri utrerum nxagniim babet principatun%, che furo
no da' me tradotte fin da’ tem pi de* m iei g io v a 
n ili poetici d ivertim en ti colla feguente o ttava  * 

F u g g itiv a  La tona , in Dolo un giorno ■
.4 Partorì lAppUi f che per f  aureo crine x 

. D i cui f i  vide^ aver il  capo. adorno 9 
, Ebbe di pebo  . i l  chiaro . nome in fin e  *
_ ttiinfa  , che a, tutte reca invidia, e Jcorno

‘ P r ia - d a  le i nacque • e quejìa ft*  ̂ ’ •Artem ine t 
T r a  .il bel Jeffo la  prim a  ̂ langiatrice  

i  G '4  •fam ofa de C e r v i ,  e cacciaitice ,
, A rifto fa n e  in Lufifirata  la chiam a terror della  

fere e A r t e  mi D ìv * Petarum t rene or • ~ '
^z ) C h ito n e _ fu O o u u t o , eccellenti (lim o qeUa



onde egli di tal ricevuto dono con lieto  
e contento animo Iblea far ufo i ' D à  
Chirone vennero nell- efercizio della *cac* 
eia , ed in altre buone àrti ammaestrati 
C efa lo , 'Efculapio , M elankm et, N ellòre, 
T e feo  , Ippolito , U liife , Menefteo* Dio* 
m ed e, Cafìore , P olluce, M acaorie, Pe
d a lin o , Anriloco , Enea , ed A c h ille ,  
uomini tutti in quei tempo tenuti cari 
ed amati dagli D e i . N è fia m eraviglia 
che pure 'lian morti ; ' poiché i l  m o r ir e i

A 3  un

m e d ic in a , ed in tutte 1* altre fetenze . E g li ab i- 
tava in un antro nel M on te- P e lio  in T cffa g lia J  
inori di una ferita ricevu ta  cafualm entc da E r- 
c o le , che mife a m orte m olti altri C en tau ri , 
com e r ife r ire  G iovan n i T z e tz e  C h ilia d c  V .  
btflor. 22. De %Afbolo Centauro. F*u f i g l i o l i  Satura 
no e di "FH lire figliuola di ’ Oceano ,« e dopo 
fn o rro , favoleggiano i P o e t i, che da* D ei fu tra
sferito  fra le S t e l le , ,  dove fa il fegno di S agit
ta r io . V cggafi la M ito lo g ia  di * N atale  C o n te  
Itb. IP. capò 1 2 . I  mede fim i P o e ti d ico n o , che 
i  Centauri furono 2p . tu tti fig li di Iffione •  
di quella fa volò! a 'Nube *£ realm ente fa  im a ferva 
di G iu n o n e, chiam ata ISJebulà J  a cui fu data 
da G io v e  la forma di G iunone • E ffettivam ente 
furono uom in i della Tuffagli»  , i prim i che m a- 
neggiaffero i c a v a ll i , e' ch e la  ne ferviffero in-guer-

ra#



un d eb ito , clic fi 4 eve alla N atura . L e  
diloro lodi però .furono, grandi , mentre 
erano neL Mondo ; im perocché la  v ita  
e cofìum i di: Iju rp n e batyò per gloria 
di tu tù  . i  fuoL Difce;poli * * C otìui , e 
G io v e  furon figli , di un fo l Patire ; nac
quero bensì*da M adre( diverfa , "avendo 
la  N infa R ea dato «alla luce .G io v e  , e 
Najade C hirene ,» il quale morì dopo 
aver am m aeftratp 'A chille  ultim o deTuoi 
O ifce p o li (3) yz i quali  ̂ tu tji riufeironp
i ■ am-

*  *

r a ,  onde cflTendofi ,  veduti - da quelle, rozze , e 
fc io cch c genti così a cavallo  , non potendo e 
non fapendo diftinguere le diloro gam be per ef
fe tto  del veloce, correre de* medefimi c a v a l l i ,  che 
m o n ta v a n o , f i  diedero a credere, che fodero 
•mezzi u o m in i, e, m ezzi cavalli* ' Si legga pei d i  
d ip p iu  Giovanni^ iX z e tz e  C bilìa  VII. hijlor. p p . 
de L apith ls atque .C tutaurts , e ’1 L an d in o  fu del 
a 2* canto dell* Inferno del D a n te . D ella  g iu d iz i*
*  fa pie n za d i/G h iron e canta O m ero  nel X I. d ell9 
Iliade  eosì : Quem  [ ^dcbillem J Chiron do cult jum 
fitJJfimuJ Centaurorurn •
h [ 3 ]  L o  conferm a E uripide nell* Ifigenia in

' A u l ì  de v e r/ .i0$ con d i r e ............................ Quem
1 A c h ille  m J gerìuit T betls  O* ~ : Chiron injlim 
wuh zZZ E  nel verfo y o g . domandando già C l i -  
tennefira. a d . A gam en n on e fuo m a rito , fe A c h i l l e

* * « t fufle



S  . 5
ammirabili per lo ftudiò da efloloro fatto 
intorno a ’ cani g ia lla  caccia , ed altre 
buone arti -, che g l i v fecero comparire
più di ogni altro per tali v irtù  eccel
lenti .   - ................
- Cefalo (4.) *fu rapito-'-dalla D ea  A u -

A  4  ra-
t 4

fuffe (lato educato dalla m adre, o  dal padre, le 
rifponde egli con quelli d e tt i, così dal greco in  
latino trai portati

Chiron £ fupple educavi* •Ackillem ] né di fiere* 
mores malorum bominunt , a qual rifpofta efcla* 
m a Clitenneftra fuddetta

Ilem  Japiens educator e at fapientior qui tradi- 
d it educandum & c .  Fu  C h iron e a vo  m aterno d i 
A c h i l le ,  come appretto 0 dirà*

(4 ) Cefalo  fu fig lio  di E o lo , o  com e altri 
d ico n o , di D cioneo • Si d ilettò  m olto della cac« 
eia • c fona m amen te fu am ato dall’ A u rora  . D i  
cofìui fa m enzione N onno Panopolita Dionyfiu* 
corum L ib . X I .  v .  385* dove rapporta la favola 
di Calam o giovane bellittim o in maniera , che 
fé futte (lato in  tem po della prelodata A u rora  , 
lo  avrebbe, eg li d ic e , preferito a C efalo  , e fi. 
farebbe fecolui m aritata • E cco  i fuoi carm i

S i entra fu i  [fé t Ju ven is hic ( cioè C alam o )  
apud priores aliquando bomines • .

Vel bene capii lai a  fa tlu s  futjfct fponfus 
trota

\



°  * * v
r o ta c e la  'cui avea rire\^ to  -ip.; donc>-il 
m eravigliofo cane phjaniato L^ lape. E fcu - 
lapio (5) ebbe p eg g io ri g ^ z ie  d agli D ei 

. ' / ; '• , ..r «  ̂ ri-• * J • / J .JU. • v ' » » . »* Il . / * **
• - ✓  4.

M è li arem pule hrit udinesi fiabènì^  trdfeo colore 
t fo lu s arguens

Splcndorcm  Cep’i a l  i  ,  Orlon 1$ fa c  lem  .
G io v a n n i T z e tz e  Poeta ancor greco H lfto r .C  b ilia *  
fdc L  H f t .  20. Icriv e  diverfam erite da Senofonte ,* 
to ccan te  al cane L e la p e , poiché d i c e ,  che e g li  
fu dato a C efa lo  dalla m o glie  Procri adultera ,  
fa  dicui lloria è re^iflrata da A p o llo d o ro  , D e l 
fuddetco cane però canta la fua m ufa così:

f h t l  feram  coler rim u n  omnem necabat curren?* 
P e r il  d ippiti veggafi la nota (o tto  il nom e 

di P r o c r i .
[ 5 ]  D i 'E fcu la p ió  ferive  il fuddetro T z e t z c  

C b illa  X . H lft. 3 4 ? l  in quefla m an iera ,
*4 cfculapìùs \sfpoUints f i l i  ut M edìcus a r ts% 
M edlclnam  edoffus a Cbeironc Cent auto , 

é pòco 'appreflo .
* . Ut M cdicum  Igltur pr afian vjfim u m , qui fa *  

naret grave? morbo? ,
M ortuo? fin x è ru n t -tpfum quofdam  exeltaffe m 

Pindaro lo  chiam a Hercem  omnigenorum prò* 
pulfatorem  m o r b o r u m - 'e  vien celebrato anche da 
O f e o  ne’ Tuoi I n n i, .Lattanzio  F irm ia n o  I n jìit• 
d lv ln • L lb .  I ,  de v ita  &  g ef t * f  JE fculaplJ y 
n/fpolllnls & c . ‘ C a p , X , C onferm a che fìa fig lio  
naturale di A p o l l o ,  c d ice  d ippiìi , che prefib

T a r -



richiam ava in  v ira  i '• D efunti , ..e dava 
la  (alute agl’ inferm i.; per cui lì m erita 
una gloria eterna , e fu  tra ’ D ei mede- — 
lìm i annoverato M elanione.-(6) _ a va n zi •

tan-

Xarquiz^O 5 De ilUifirìbitr V ìrisy fi trova" fcritto- 
di E ltu la p io  *fn qoefta'* rhaniéra" .* ’ HUric - Hèrtuin 
tncertis rpa?entibuf\t eòcpofitum , &  a VcnntoYtbut* 
inventum  ,  canino la Eie nutvitttm : Cbiionif tradì*... 
tutn , di di riffe mediti tram • fàiffe aùtem Meffemum 9 
frd  E  p i da uri rftoratum • Sòggfugne th è  ftl 'fa tto  
da D io  m orire con 'O h  fu lm in e , e che.0, ai d ir 
di C ic e ro n e ’, (la fiato  fro o lto  in tana Cfttàr.deli* 
A rca d ia *  E' L u cian o  nel)* O razion e de m ortePe-ì 
regrini fi uniforma a L attan e, toccante a Ha m orte.
- [ d j .  D ue A ta la n te  fappiam o che fian o : fiate* 

celebri nel M o n d o . U na ft* ca ccia trice  am ata 
da M e le a g ro , e di » cu i nacque Partenopeo, della 
quale anche S. G eron im o Libro X. adverfàs 
vinianum  Fa m enzione . L.* altra -fu Lóttàtri**.
ce ,  e nel correre vclociflim a 9 che» fi- d ice  
figlia  di C cn eo  Re dell’ {fola di Sciro  M uIeo 
aorich ifiim o Poeta T r a c e ,  £ uno de* prim i F ilo *  
fofi in A r e n e , e difcepolo  di O rfeo , com e d a L  
fuo Poem etto  col tito lo  Votano ad M ufaum  , e 
da’ fram m enti di altre fue poche fi raccoglie ]  
i l  quale v ifle  e fiori negli anni del mondo 2 6 5 5 . 
o  com e altri d ico n o , nel 2 8 4 0 ., fe g li -S to r ic i 
d icono il vero / c L a tta n zio  nel Cap . X X lL  del 
lib* primo delle D iv in e IJlituxjonì m erita ere*

den*



tanto g ii-a ltr i - nell’ eferctzio della cac
cia ,  che a difpetto di tu tt’ i fuoi r i

va-
,r, ■ ..... .. ■ ■ . !■ ■ ■ ■■ — ■ ■ ■ — — i

d e n za , deferì vendo i fa vo lo  fi am ori di E ro  e  
L e a n d ro , fa m enzione delta 'fe c o n d a  A t a la n t a ,  
che la vu ole  nata in .  Arcadia*, e  m o g lie  di M e* 
la n io n c . O dali la  fu a .M u fa  tradotta dai greco  
i o  latin o  da* prelodati Poeterò e Scaligero  ne'fc.*t 
guenti verfì

Virgo non te latet ex. Arcadia Atalanta,
" S ì** olim Milanionis amantis fugit le&um
* ' Virginitatem curane j irata autem Venere.
* Quem  prius .non amarvit • in corde pofuit totom 

D e ll ’ A ta la n ta  veggafi 1* annotato al verfo 1 5 3 . 
del P oem a di M u fe o  del m io  a m ico  ,* e R e g io  
profeifore di A n tic h ità  , e lingua G reca D .F ra n - 
cefeo  M a zza re i la- F a  r a o , il  quale in o ltre  nella prefa-* 
z ion e a detto  Poem a non poco li diffonde su 
delia P a t r ia ,  e t à ,  v a lo r e , e fepoltura del d ilu i  
autore M u fe o . T c o c r jto  però nell*Idillio  III. v .  
3 8 . n arra , che quella fuddetta A ta la n ta , non g ià  
d i M e la n io n e , m a d’ Ippom enc fu m oglie  , e dai 
njedefim o vin ta  co llo  fcaltro  g it to  dell’ auree p o
m a . E cco  i fuoi carm i

Hippomenes cune jam Virginetn wllet ducere 
Uxorem ,

Poma in mani bus capiens curfum perfecit,  
Atalanta autem ,

/ Ut vidit , ut infastivit ,  ut in àltum incidit 
amoretti •

c i oc*

*



■ vali m eritò le nozze. di JVtalant.a,, 
grinvidiaror.o li più rilpettabili EroLdeC 
fuoi te m p i. N e flore (7) colla Aia v irtù

ciocché vien  con ferm ata d alli anzidetto T z c t z c  
de */ft alauta Ve natrice C b if . Jglilm\ Cv. da -N onno 
Panopolita D io n y f . l ib ,  4 8 ^ I,So. con ,«glieli^
v e rfi *■  t, • *\ « » 0 ■ p »» *« >* l* t/' f s i

, £ l  fuit tale j ccrtanifn f i  mi le 9 quale ^eum 
i , ■■ Puellam .»̂  *?*♦ .* ( **• *j, \ ^

%/luro refplendentem  prlus nu pii a l{ 4  , tu un era
.. > wlxtens r . • <\•1 v

Hìppomanes fuperav[t^xxc:tatam %dtalantam . 
E d  il  noftro Petrarca^ &cl4 "Trionfo. d i x *Aa$ore. ca* 
po  a . canta ,dj ta lj a lia n ti cosà r / r e i

E  v id i .la  erutti* fig lia  idi Jtfìfo,.»■ • r. , l  • * 
~ Fuggir -m>UndQ s’^et correre •Atalanzari .* 

f «  paJles4d*or+vintale f f  ma bel ‘ vifo*, 
. £  jeco Ip p o m a n e sc h e  fra  ̂ cotanta 't. . ,

Turba d i a m a n t i  e .m i fari Carfari % „ <>f
- Sol d i l it to r ia  J i  rràllegrp , e, v a n ti ^  ^ ;

X 7 ] l- i .  g lorio fi. Éirti .d i N cftore i o n l o d a t i e  
d elcritti dal. grande q d,i v in o O m ero  .nell*UlifTea91 
c~ nell* {liade /  e per fua* g lo ria  »baftiv i l  fiire, che 
A gam ennone defiderava altri d icce, fim ili a» l u i ;  
ed ecco com e i l  luddetto, im paregiabije poeta fa 
parlare U fu llo J a to -R e  M i c c n o ,c  G en era le  deli* 
arm ata de’G reci » . v

* Utinam entra Juppiterque Pater,  &  Pallai 9 
&  *4pollo \ % . „  .

?
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fu  in 'tanto 'contò predò de’ G r e c i , cV è  
troppo nòta.' là ftoria iu a . Anfiarao (8)

• ! ' ' » mi-4g-r _ - .   r - - » ‘   - «-  ■— ■ ...... ...........—-

Talee decerti mib't Confai tote 5 effent ^ chivorum• 
r S ic cita nutaretz C iv it*s  P rism i R egie

M a n i bui fub najlris j  captaque , direptaqué * 
Così hel 1. delF Iliade v .  3 7 0 -/  e nel X . nar* 
r a ,  che N effore fu q u e i, che fvegliò . dal Tonno
11 te rr ib ile , e fa m ò lo '1 D iom ed e , con d irg li

Surge Tydci P i l i , cut per naftem fomnum  
x * " catpis ?  * "*» < - .

Non audis ,  quod Trojani in SufHulo Cam pi 
Scdeant prope na*vès /  eàdguus autem ad bue 

toems arCte eoi a n o tis i
[8 ]  A nfiarao fu figlio di O lid e o  , o  come 

feltri v o g lio n o , di L in o  e d ’ Ipermeftra . C o *  
Il retto  eg li per tradim ento di E n file  fua m oglie 
di andar col R e degli A r g iv i  cón tro  a’ T c b a n i ,  
vi m o r ì ,  co m e  avea p red etto , in g h io ttito  dalla 
terra con tu tti i c a v a ll i ,  com e riferifee i l  c i 
ta to  noftro P ap in iò  S tafcio 'n e i Itb. g . della Te-  
èm ide. D i coflui canta i l '  D ante / e d  il Petrarca 
nel Trionfo d i *4 more capo f .  d ice  della m o glie  

 ̂ E  Laudam i a f  Chiamare ) i l  fu o  Prottfilaò %
? E d  Jfrgia  Polinice affai più f id a ,

C he l'avara raogliet di Jfnfiarao *
D i  quella E n file  feri ve S. G ero n im o  nel c ita to  
lib . I .  contro a G io v in ia n o : jQuid referatn P a fi- 
pbaen% Clytemneftramx Cr E rip h y ì atti * quarum . . .  
tertia  ( dicitur  ) perdidiffe ^fnephiaraum , &  /a iu ti 
E tri monile aurum p ra tu lijfe .



m ilitando contro de* T e b a n i, fi procac- 
cib  tanta lo d e , c\\z g li furon fatti «t 
paro de’ D e i onori im m ortali . Feleo (9)

m e-

(p )  D i P elea  I g lo ria li portam enti, e le v irtìt 
fon deferitte da O m ero  nel ' V ii.  , X P l.  » e nel 
X X IV . Ijb. dell’ Iliade % dove di la i  canta 

Equitator Peleus
Bonus Mjtrmidonum Confili attui. Concio»

wator & c m
F u  colini padre di A c h i l le ,  e le di lu i nozze con 
X e t i  fon celebrate dal greco Poeta Q u in to  Scnirneo .* 
D cr e liti or um ab Hontero lib , 3. ,. dove fra 1" altre  
Cofe fono con m olta grazia  efprefli J  rim prove
r i ,  che fa G iun on e a F e b o , ,  il quale, non era 
intervenuto a tale fo len n ità , trattan dolo  da fa
tu o  , da m alvagio  5cc. con quefh ver fi cosi tra* 
d o tti dal greco • *

P  barbe, qua re fceìu t iflud hoc die patrafii 
Connubii illiu s  c b litu s , quod ip fi nos Liti 
Sem Ideo Peleo conci li  qfuimus , unaque in medio 
E pulantium  cantabas 9 quo paÙo argenteis 

pedi bus Tbetin  ’
Peleus uxorem ducerei ,  emm •vajlum marie 

gurgitem  deferuiffet.
C red e  il c ita to  P o e ta , che T e l i  m oglie  di- P c lco  
fi a la D ea M a rin a  F e t id e *  ma e lla  fu fig lia  di 
C h ito n e  al d ir dei T * e t «  C b il. V IL  H i f i .  p 3. 
de A c h ille  • E  poco appretto .

Improbe, non dum v e  fo n a  mento cegw'?*'** 
kabes * quia



m eritò che,gV Iddit défiderafTero d i fpo- 
fargli t la. D e a  T e t i  , e celebraffero le  

-nell’ antro del fuo maeftro C h iro- 
n e .*  Telam one ( i o )  divenne così fam ofo 
— -- , — - * * - — e gran- .

’•* qtm s ' bonorabilis f t t  a putì D e o s •
L e  m agnificenze d elle  fuddette nozze fo lcn n ìzate  
n e ll’ antro di C h iro o e  fidilo lon d efcritte  nei 
fu ccitato  tib. W . OereliHorum  u  1 ^ 5 . } dove 
ci dà con tezza de* c ib i ,  de’ c aneli n  d’ o r o , del
le  m enle di puro* argento , del fuoco fenza 
fum o accefo  da V u lc a n o , delle bevande m ille  
d i ' Àm brnfift , delle  contradanze e b alli delle 
G ra z ie  ,• 'delle• canzoni- delle M u le ,  e dell’allegria 
di tutte* quelle  cam pagn e, de* m onti , de’ fium i t 
d eg lu titi!m a li , d e l puro in co rro tlib ile  E tere , 
degli 'ameni fpeehi di C h ir o  ne , e  de’ mede fi mi 
D ei . V ed i anche O rfeo  ncW  *sfrgonaut. *u. 378** 

( t o j  't T e la m o n e  fu R e di S atam ìn a, e padre 
dì A jace^ e di T e u c ro  • e febben quelli fia flato 
di luì fig lio  * naturale , com e fi r ile v a  dall’  Vili* 
libro dell' Iliade  ̂ pure divenne g ìo r io fo , fpecial- 
m cn tc nella M i l i z i a /  e le* fue~. getta tono e le 
gan te m ente * narrate dal* fam ofo greco  fa c e ta , e 
gram m atico  E lio d o ro  E g iz io  nel fuo Poem a in 
eritotelo r  L a v a d à td  d i  * T r o ja , dove cosi prende 
a cantare > ♦ , i *
•* y  I t ili  eiiàm un a T<ucey jactrfator Telamonis

f i l i  US ^
* JE m ttlufquc  .  e t»»v
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J i
e grànde, che in "una popolatifl&ma C ittà  
g li fu conceflo di fcegiieifi una donna 
per moglie qual piu g ii gradiva , onde' 
lì maritò con Peribea  ̂ ( che fu figlia * 
di A lcatoe , e nipote di Pelope ) e dal 
Principe de! G re c i g li fu data,com e»per 
dono m ilitare, Elione ( u ) .  M e le a g ro ( 12)

quan-

E d  O m ero nel X X IL  dtlV Ilìade ( Poem a fcritto  
prim a d a G if i fo C o o  il quale m ilitò  con T e u c ro  ) 
cfalta i l  valore  di A ja c e , e di T e u c r o ,  dicendo, 
che M cnefteo fpedì T o o ta  a ch iam argli in  fuo 
fo c c o r fo , nel, feguentc m odo cantando '

J , divine T 001a , currens %/iiaces vaca & c .  • • • 
%/frtamen folus veni a t T e l emoni s fortis *sfjax t 
E t  cum Temcer fim u l'[eq u a tu r arcùum bene 

peritus .
T e o c r ito  nel X lI L  degl* Id illi  canta sin lode del 
rid etto  T elam o n e con Quelli verfi ancora

E t  abiit H ylas [ nom e di un fan ciu llo  }  
fla v u s  aquam capa* portaturus 

Ipfique M erculi, &  fo rti Telam oni,
Q u i ad unam ambo fo cii femper difeumbebant 

menfam .
E d  O rfeo nell* •sfrgonautica v .  i 8 z .  ne fa pure 
m enzione .

[ t  i ]  E lione fu fig lia  d i E aom ed on te  R e  d i 
T r o j a , I a  quale, efpofta dal padre per farla d iv o 
rare dalla b a le n a , per placare i  D e i A p o llo  e 
N ettu n o  co n tro  di lu i fdegnati ,  fu liberata da



quanto fu gloriofo , e quali onori* ^gli 
vennero co m p a rtiti, a tu tti è palefe .

T e -

E rcole^  e  data per m oglie  al fopraddetto T e la -  
m one ih  prem io delle  lue m ilitari g lo rio le  opere 
fieli* aflfalto dato a T r o ja  dal prelodato * E r c o le , 
per vindicarfi contro di L aom ed on te , che fu 
u c c ifo , ed i l  dicui fig lio  P riam o fatto  prigione^ 
da T e la m o n e fu d d etto A* che fu anche^ il prim o 
a fcular le .m ura della riferita  C i,ttà •

[ n ]  T a n to  di M e le a g r o , quanto del C ig n a - 
le  C au d ortio  fi fa m em oria da L u c ia n o  ne! D ia* 
lo go  L.aphbc ,  o  ila Simposio , e ne parla an
che la Storia trip a rtita  di E u feb io  Ltb. co* 
po g . i r  hiddetto C ig n a le , d icon o  alcuni S c r it 
to ri , che foffe (lato  u ccifo  da A ta la n ta  caccia- 
t r ic e , 'f ig l ia  di G ia llo  R e d i A rca d ia *  dì qu al 
fatto  canta i l  G reco  P o eta  C a llim a c o  nell*Inn.o 
d i D ian a coll qu elli detti

i/fpprobaflì etiam itàlde zrofocem pedi bus ^fta» 
•T . * * lantam ,

F ìlla m  J a fìi  %/frchmfidtt, Porci Calldonit In- 
terfe&ricem  . '

'  M a  i l  c ita to  G io v a n n i T z e t z e  biflor. 1 0 2 . D e  
•sfpro CaUdonio , riferifee che quello C ig n a le  ( l e  
d icu i zìinne efàrf p iù 'd i  -un cu b ito  lunghe ) ven
ne ferito  da A ta ia n ta  prim a di ogni a lt r o v e  che 
poi M eleg rò  fin i di am m azzarlo  « E c c o  1 fu o i 
carm i in  d atin o  ♦

* Qc&etfs d otn in a n sttrra  Bltolerum  , atque Cam 
.i iydonJs t % Dìdm
* $ -1

*



T e fe o  fconfifTe. egli folo tu t t i  i .  nem ici 
della G recia  ( 1 3 ) ,  e . per i benefiz) re-
, L r ■ — ■ f  ,mmmm

B  . ..  . ca-
jyìànam fe fe llit  V i Etimis prtryì\t\arum :
II!a autem %Aprum im m ifit ex *Oeteiis ver* 

tic ib u s ,  . '■* '
Q u i mala m ulta faciebat vdfians ‘ Oenet vi»  

neam * '
M u ltis  autem congregatif Jitum Venatoribus 

i l lu e ,
^At al ante prima quidem illum  iactijatur , 1
Deinde petens Meteagrus occidtt vens^fculo 

O ppiano nel z . lib • del prelodato Tuo C in e g e tic o  
fc r iv e  in  lode del medefimo M etagro  c^sì

E x t mie deludo in ftatariis 'montanti p r a tili  
<S âeis f i  ius emicuit .marttus M deager  

F u  quelli fig lia  di Eneo R é  di C a lid o n ia  e d i 
A l t e a ,  di cui fa m enzione anche O rfeo  n e lT A r -  
gonaurìca t\ 1 5 6 . con dire

T u  Calydone Tjenis fortis Meleagre r e llS a  , 
Qyem  tu lit in rofeis *Aitbea amplcxibus (EZneus. 

E  di A ta la n ta  fcrive  pure A n tip a tro  Poeta , co
me. fi legge nell* A n to lo g ia  greca lib . TIL capm 
1 2 .  in M ulterei tra (portata nell’id iom a latin o  da 
E ila rd o  L. ubi n o , epigram m a 5 2 . , i di cu i u l
t im i verfi fon quelli

TQobis vero M a n a lia  melior v ita  erat ^At al anta  
Tantum  , quantum fapientla melior venatione . 

[ 1 3 J  Sarebbe cofa fuperfiua il parlar di T e -  
leo , fe la  di lui vita  fi è g ià  deferìtta dàlia no.

b il



c a ti: alla- Patirla ' ó r  p i ù  cTie m a i, cóm e 
di-un. uomo am m irajitc  , fo ne venera 

'  ~ * la

b ile  penna di P lu tarco, lib ro , ch e  noi crediam o 
nelle  m ani degli U o m in i anche di m ezzano la- 
p ere. I l  ^prclodato Txe*X* ti'ft* C b il. 5 1 .  de» 
feri ve pure le getta di T e le o  , c la Tua favolo!» 
andata n ell’ Inferno col grande am ico  P ir ito o ,, 
che volea rapire Proserpina m o g ’ ie di P lu to 
ne . D i  T e fe o  canta eziandio, la M ula d i N o n 
n o  P anopolita D'onyfiacor* l ib . iy j . ì n  cui fa men
zione ancora dell* am ore di B acco  v<.rfo A  ri ad
ii e ingratam ente abbandonata , in un lid o  di m a
re addorm entata.

O m ero  nel X L  delV Ulijfea facendo cantar, la 
fua M u fa  d e ll’ andata di E rco le  nell* In fern o ,  
per in caten are, e condurre C erbero q u afsb , e dei 
fu o  ritorn o coiài /  dove il.m e d cfim o  E rco le  ren
de inform ato U Jifle di tal fa tto , fra 1* altre co
le  g li d ic e ,  che E g li fi trattenne alquanto nell* 
Inferno per v e d e re , fe incontrato  a v e lie , o  g l i  
Code andato davanti qualche E roe degli a n tich i, 
da lu n g o  tem po tr a p a la to /  e (peci a Ira ente P i-  
r ito o  c T e fe .o . E c c o  i fuoi carm i verfo .la fine 
del c ita to  lib . XI* trafporfati in la tin o  •

Caterum  ego Ulte man f i  firm i ter f i  qurs'ùfnlret 
f^srorum beroum , qui certe priori bus feeu lis  

perierunt ,
E t  fortajjis ad bue prifcas vtdijjem  Virosquos 

vola i
Tbt«



t f
là- m em ori#. :Ippolittr (14) T fu" cosi* card 
alla D ea 45tan^ •'peri effetto della fua* 
fingolar mddeftia e p ie tà ,- c h e  :flx annou 
verato trà* B eati ,ed  in tal* concetto mo
rì . PaUmede ( r 5)''fig lio  del tRe di Eu^ 

• » 4 i j 1 ■ B- - i • *i*< .b ea

T b efeum , Quorum g l e r io fo s  f i l l o s  «.
E  preffcvEurì|>id*.neli\E*'c<>/ff furente anche fc ne? 
fa parola . rr / - # r„ . . .  *- * '
- [ 1 4 ]  Ippolito* fu  il prim o inventore delle 

r e t i ,  c de’ la c c i ,  "aK d ir del c ita to  O ppiano , i l  
quale nel* %. Ufo del fuo Cinegetico così ca n ta , 

Plag.^s porro  ̂ &  laqueos % &  finito fa  R etta  
t prhnus , * - * . . #

H ipp o ly tu s  P in  a to r i  bu s tn o n / ìra v ìt . v
E u rip id e nella tragedia in cu i Ip p o lito  fa da 
Protagonitta , c che ha per- t ito lo  : H ip p o ly tu s  
C oron a ta s i  e la lra .la  di cottili ca ttiti ed onetta 
v ira  : e Properzio  l ib r o  IP . volendo diinottrare 
l ’ ab ilità  di una Ruffiana* d ice che era. t a l ,  ch e  
avrebbe prevaricata, e v in ta  la c a ttit i mede fi m a 
d M p p o lito V  uom o oneftiffim o ed i l l ib a t o .   ̂ »

Dotila xtel H ipp o ly tum  P en er i m o llir e  n e•
% . g a n t e m .  . . * * r f

O v id io  poi nel a .  L ibro d e g l i  U n to ri E le g ia  IP ,
10 prende per i l .f im b o lo  delia, tteffa purità con g
11 feguente D ittic o . * t

% r U t  taceaìh.de me^qut Cauffa tangor ab omnt £ A
I l  lue H ìpp olytu m  pone • P ria p u s erse , K r  

* (j*5) A  Baia mede attiri bui feono alcuni S crit
tori



iS
b e a , fuperb di malto* tutti g li uom in i 
deli* età fua< in Capienza  ̂ e d 'e  (Tendo fia
t o  per le falfe accufe di U iiile  ammaz
zato da’ G r e c i ;  fu la  dilui ingiù (la morte 
ven d icata, e punita da* D ei quanto niun* 
altra g iam m ai. M enefteo f i  6) per aver

d i

to ri 1* in ven zion e >di fedi ci lettere greche, e deli* 
a ltre  o tto  a C a d m o , E  pi carino e S im on id c * e 
quede tutte infìem e fi v id ero  la prim a vo lta  uni* 
te  preflfo de* S am i dal fam ofo G r a m n it .c o  G aU  
li firato : vegga fi la prefazione della N eoellenopedia 
d i D. F ran celco  M azzarella* F arao . A lt r i  v o g lio *  
n o ,* che C a d m o  recò in G recia  dalla F en ic ia  le 
fudderte Cedici le tte re , e che Palam ede poi nel 
tem po filila  guerra T ro ja n a  ne aggiunfe ad effe 
altre q u a ttro . C om un que fra fi però , è c e rto , che 
eg li fu a parte di tanta g lo ria  . Si legga il c i
ta to  T e z t z e ,  C b ìla  XFL hift. q<?8. C b iL  P* 
de Palamede filio  JNauplii bi/L a 8 .,  &  C b iL  X* 
bift. 3 3 2 .

L a  ven detta, che della m orte di P a la m e d e ,' 
u cc ilo  da* T r o ia n i per frode ed inganno di U lif*  
l e ,  fecero i D ei co lla  fom m erfìone e naufragio 
della  D otta de* G reci , e N a u p lio  R e  deli* Ifo la  
E ubea , o r detta N egroponte , fuo padre , fi è  
dwfcritra brevem ente*dal p relo iato  Q j in t o  Sm ir* 
neo D ir eli Bar un$ ab Homera l i b .X lV . &  ultlm o% 
%>* à i o . èrga finem  . ,

f i 61  L e  g lorie  d i M enefteo C ap itan o  d e g li
A t o .



di continuo travagliato  nell' efercizio  
della caccia , divenne così indefeifo alla 
fa t ig a , che i prim i valorofi della G rec ia  
confettano di non averlo  potuto uguagliare} 
c  che il folo N ettore potè' d argli in pa
ragone . U lilìè  ( 1 7 ) ,  e D iom ede famofi

JB 3 in

A tcn ie fi fon celebrate dal prelodato im m ortale  
O m e ro  cesi nel X l lL  v .  ò p o . , com e nel //. 
itb. dell' Iliade  ti. 55 2 . } dove tra le  a ltre  d ilu i 
lod i d ic e , che , • > * , . ■ /  x •

Jdis ( ^Athen) enfi bus ) rurfus praerat film *  
P e te r  hAenejlbeus . « ; ‘

Unte nondmn quifquam inter ter refi tee fu$t
- fimilis

In  inflruendis equi t i  b u s , O* 'Vtris Jem tigerisf 
U eflor fmlns contendebaf .H U  entra retate gran*  

diór erat s ' • 7
f f  7 )  Se io  vo leffi qu i narrare i  g lo rlo fì fa tti 

di U h iT e , c - d i  D w a u d e ^ d o v r c i form are in v e 
ce di un' annotazione un volum e • Batti dunque 

' i l  d ire , che* di quelli n obili E ro i cantano le p ili 
foavi e canore m ule della G r e c ia , che fon oÉ u »  

'r ip id e ,  S o fo c le , ,e d  O m e r o ,  .la  di cui TJliftoa 
c  l ’ Iliade ( lib r o  che *fc rubra «in d iftilla to  d i 
fap ien za p o litica  , e tanto (lim a to  dal gran» 
de A l  diandro , che il»  tc n c a b io tto  al fu o  

'g u a n cia le  la n otte  ) fono picpe^deile lodi di co* 
fio ro . lit ig a to  E p c o , «d am m aeftrato  in £ & m *4a

M i-



< in H utto , ; 'fjfroijo ;la cagioni, . prin cipale 
id e ila  caduta e rovina di Xr.oja^ e della 
- ... : : - . • T !• - . 1 glo-
. ---------- ■ —--------— ■:— r.-------- ----------------------------;

M in erv a  per la fabbrica del fam ofo C a v a llo  T r ò -  
* jaho  ̂ ch iam ata D u ta te u s , perchè i legni ond*erti,
* fortriato d ico n fi‘ds^Greoi , fr con figliò  fra. g l i
i a ltr i con Uliflfe * c fu c i l i  fu poi c o lu i , che ch iu fo

in  quella m acchina con M enelao t e cogli a ltri più 
rea* o ro fiG re e v , -nel- fetince--che-4 -T ro ja n i-v o le a n  
't i r a r e  de* ftral i-al** « avallo  , per ’vedere |e la ferita 
Sgronda (fé «fa ngue quaF\càto e tm o  u n d o n o
* m andato J o p ò  dai O ie ìo ,. fi. dovjeffeoontc voi eneo tic 

ricevere dentro la C i t t è ,  ei fu, d ic e v p , che 2j|-
1fù !d w r ftd i'o re c c h ia g li (M e n e la o  *'qltcHe g ta rio le  
p a ro le , pallate poi in p ro verb io /  qtù ^dolet, yè- 

*tfiur mpponat\ coinè eiferifcc Ifa a c io  Porfi resen eta 
D e pr&termijjìs ab Momero, dal d otto  tXaeone A l-  

v * la z io  "rc\p‘ latintT. *.♦  - t • > t\
* ’ D a llo *  Aedo G ià-ve eviene onorato  .UlrJTe co l 

nom e di d iv in o ,  c o m e 'f i  legge, predo del pre- 
✓  *'detto-' P rin c ip e  de G reci P o eti ne Vprhno Hb*dell*

m Uliffha' •uerfo ió$ * ,■» d ove, ritpondè: a  JVjinerva fua 
ufig lia  con *'queffe" parole n
J* • ' Q u  ora odo > unquam ego ZJljrffis d iv in i oblivi-
* i / / ce r e r i • % r: j k > ì
vciocchè * v« ripetendo* r n '-m o lti  ‘ luoghi ,  anche
* m entre d eferire  la inerita ,  che rip ortò  da un c i-  
v g n a le  i a llo rch é '^ fig liu o la  'ancora sdi* tenera .età  , f i
* e fercitava  al la -c a c c ia  in  com pagn ia . de’ fig li d i 
'A n t i l o c o ,  : da*qeoli < fu m editata > dicendo ch e

 ̂i  f ^ y r.i n i PÌ#/S
* . * t



g lo ria  de* G r e c i . Caftore e Polluce ( iS )  
divennero così chiari , e rinom ati n ella

B 4  G r e -
p" ■■■ — ■■■ ■ ■  — 1 ■■ ' n ~~ 1 J J ^ *

Vulnus Vlyffis optimi H gaw run t.
Per gloria poi òi D iom ede fol balla i l  far 

faperc , eh* eg li fo lo  ebbe lo  fp ir ito  di attaccarfì 
con E n e a , e con Pandaro fig lio  di I* Ìc a o p c ,ch e  
r tfìò  m orto gialle d ilu i a r m i, c gravem en te fe
r ito  E nea con una terribile  (affata nella  cofcia* 
ed avrebbe -finito d i u c c i d e r lo , fe non foffe ac- 
corfa fa  madre V en ere a lib erarlo  , per cu i r i
portò anch’ ella  una fc r ita -n e lla  m ano , fa tta g li 
dalla  * lancia 'd i  D iom ede > com e narra O m ero  
I li  ad. V* dal V .Z 4 0 .a l . 3 4 P . V en n e  pute a (ingo
ia r  tentone con A ja c e ,  com e dal cen n ato jO m e
ro  nel X X I  fL  dell* Iliade abbiam o v . 8 i i m d ove ' 
cosi canta del predetto loro  m em orabile d u e llo , 

ch e  fu p ericolofo  per *A  jacc fteffo
S ic a ix it^  prodii t  autem poflea- ma gnu s  7V- 

la moni us ~4}ax
■ Pojl autem T ydides prodii$ fortis Diomedesm 
H i autem poftquam ig itu r  ex utraque .parte 

. r» m ultaudin i$ a r m a tifu n t  ..
In medium utrorumque dfngreffi fu n t promptl 

pugnare % . . .
iHor rende afpi dentei* flu  por autem tevebat omn$$

v̂ j b i-v o s ................. e poco appreffo
SLt tu n c ja m  ^fiqci timentes* *dcbixH^y 
Ceffantes ) iufferunt proemia, paria re ferra •

. . P i  (pallore c Polluce ha fcritto  , fra

g l i



G re c ia  m ercé g lr in fegnam enti ‘ r ic e v u ti 
dal fa v io  C h iron e 9  che vennero rip u tati

ina

ig l i  a l t r i ,  À lc m a h o  G reco  Poeta*, com e, fi le g g e  
p red o  lo  S c o lia te  di P in d a ro , con qu elli verfi 
refi la tin i

C a jlo r  ,  &  P o !lu x  Inclptus  ,  e quorum v e lo *  
cium  do mi t  or e s ,  equites p e r i t i .  

c  ne fa pure m enzione il m en to vato  T z e t z e  
C h i!. II. D e C à fio r e , &  P o llu ce  • T e o c r ito  ha 
p u re  com porto un Inno in lode di q u elli co l 
t i t o lo :  D e  la u d i bus D lofcurorum  • e n e fa anche 

^parola on orevolm en te  nell* Id illio  X X I I .  L i  b e
ne fi?, j poi fa tri* da’ fucfdetti G e m e lli alla naviga

z io n e  fon d e fe r it t i , c lodati da O rfeo  nell’ A r g o -  
n au tica  , 'fp ecialm en te ne* Verfi i z ^ .  I 24. e 18 0 .

E bbero coftoro - anche la g loria  di eflere i pri
m i maeftri di b allo  de’ L aced em on i ,  pretto £ 
q u a l i , ed altre nazioni a n co ra , fu in tanto con
to  l ’ arte del b a lla r e , che i diloro G io v a n i at-

* tendevano alle lezion i di ballo  niente m eno che
* a* m ilita ri e ferciz j . N e lla  T e tta g lia  tu tti i  

P refld i e P r im a ti del P o p o lo  fi onoravano c o l
* t i t o lo  di B a l le r in i :  e ta li furono benanche O r- 

f e o ,  e M u fe o , coficch è tu tti i d ilb ro  iftitu ti Sa-
^trri R it i  m orali, furon Tempre accom p agn ati da* 

b a l l i .
In R o m a v i  furono cinque Sacerdoti , appel

la ti S a lii, del ceto de pii* n obili C itta d in i , che 
K b a llavan o  in  o n o re  d i M a rte  /  c  lo  (letto S o 

cra-



im m o rta li, e come D e i adorati „ ' M a 
caone e Fodalirio (i$>) fotto la fìefla

di-

crate non ifdegnò prender lezione di b a llo  .  ì  
C retefi tennero in  tanta (lim a un ta le  cfcr- 
c iz io ,  che con Tom ma diligenza ed atten zion e 
R adiavano di apprenderlo, non (olo i p leb ei, ma t  
p ili n obili C itta d in i * cd anche qoe’di Sangue Rea|e^ 
per eflferc il  ballo  'la  pib intercflante parte dèi 
m ilita re  efercizio  • C h i  più vuole u d irn e, legga 
L u c ia n o  D e fa ita tion e , il. quale feri ve pure qtiaU 
che cofa delle fattezze  di C aflore e P o llu ce  nei 
D ia lo g o  Ghur%defnui~y ‘a  fila Ve Pitie briiudrne • I  
m edefim i nacquero dii adulterio cornm effo da 
G io v e  con L ed a m oglie d i 'T in d a fò *  Re‘ di L a -  
conia* Odali il precitato O ife o  nellTdhp fcrit* 
to  in J o v is  Pucros , così dal greco iiT la tin o  

trafpbrtato
D e  J c v i s  P u eris ni^tiocùl<e d i ette Miufat •** 
T 'yndarldis L ied* p u l tbrtt al k  p rec la ro ! nat&s 

*■ Gaftoràque 'e quorum domitorem y irrep re*
benfibilem  P x> llu ceM '& c. * ’

( i p )  1 M acaone e r P odaliriò  furon fig li dfi 
E fc u la p io . Q u e lli per la d ìloro  efpeitezza co&  
n ella  m ed icin a , com e fte lP narte m ilita re  "ven
nero ch ia m a ti nella guerra T r o ja n a , com e narra 
O m ero  nel I I lib* delJ* Iliade  v .  *7^0. r * ' ^

H is  ( G r iteti ) rurfùs D ucei erant ^E/cu lapii 
due f i l l i ' #

"M edici'beni Pod altri u r  &  M a c a o n i  '  5 •'
Nel



dì Tei piina..li ‘refero intigni così nelle a r t i  
lib e ra li3 che nella guerra • Enea ( i o )

p o -

JJel X I . lib* g li onora col t ito lo  anzi di M e d ic i 
eccellen ti ,  a llorch é i l  nobile £ u n p ilo  fig lio  d i 
E y cm o n ^ , ferito  fi raccom anda a P atroclo  ,  e 
lo  prega di ca va rg li dalla ferita  il dardo , e 
bagnarla con acqua tepida ; giacché i M e d ic i  ̂
P o d a lirio  e . M acaone fi trovavan o  attenti cd im 
p ed iti * m entre il prim o era trattenuto in a f p r a  
b attaglia  da’ T ro ja n i /  ed i l  fecondo fi d u b itava 
fe r ito  giacere a letto  nel ..proprio padiglione . 
j  M e d ic i^  e cco v i d ilu ì carm i. ) . entm  P edali»

. ■* J*H**1 & .  M a c a o n i ,
.£.1 Jffupf qutdem  \ in  ,tentoriis p u to  v u ln u s  ha»

vÙ?**9***
, « J flte r  autem  in  Cam po T reja n o  [ u f lin t  t actr»

barn pugnam  *
M acaon e fu indi . uccjfn  .da E u rip ilo  cu g in o  di 
P a r id e , ,e f ig lio  .di ^ T cle fo , e^di A  Ili o ca ,C o re l- 
Ja di Priam o.’ L,a diJui m orte fu .v in d ic a ta  dai 
d etto  P od alirio  co L /ap gu e di G l i f o ,  e di L a tto , 
co m e riferifee Q u in to  ,Sm ii;n eo  l ìb , V i  D erelitto»  
rum  ab Homero • ' r, _ F * ‘ » • » « *

(^ o j D i ^En^a non prediam o neceffario par
la r e ,  perchè troppo è nota la fua m em orab ile  
ftoria , e le cfilui a z io n i, fon deferitte  e lod ate 
•d a*d u e'P rin cip i P o e ti*  e per fua g lo ria  ba
llar potrebbe (o lta n to , che Id o m en eo , al d ir  d i 

* O m e ro , nel X I  i l .  d e l l ’ I lia d e  tre epa n el-ved erlo
T cn-« «



a  ^
poftl* in f falvp -i-fI 5 ei*'Penatt >ed* i l  ’veo* 
fh io  fuo, ^genitore 4A p ch ife  , fi meriti* 
i l  nome di Pio $ e? nella caduta di T ro e 
ja fua Patria fu  rifpettat© da^m edefim i 
fuoi nem ici* A ntiloco ( * i )  morendo per 
|1 padre., tanta gloria  fi acquiftò r chet fit  
§ ~ . i- i da*

cètirare, in ; battaglia f e chiama un fuo~ajuta cirti* 
que^ de’ pi ù bravi* fondati , fra 'quali era Ar** 
tilqco, eoo- dire, loro pieno di timore e £pavcntq
• ■' . y4 dejle y & •  in ib ì f o l i  fuccurnfte 9 ti*

tato grat)tI6r <
* 1 TSLneam accedontem  . • . •
— ûarldv -fo rrrs'~*ft- in pugna ad Vrrvs ~ /#- 
«. * '  t e r f i c i e n d u m ' i& c ? ’ % - '  ^
\ f a i ]  -Le lodi di-Ar»nioro figiio*dì Neftoré 
e fratello del valoròfò T'rafirriedé 'foò /pure ee- 
l^brate d»Ha **im»fe^df* 'Omero ce>s\ *’ nell* I lia d e ^  
come lie ti’ U tiflka ^'"dove nel I V .  l ib r o *  r i  'd e i 
feri ve'Ua «diluì morte «e caduta fofto 1* 'arm i dfcl 
/ampio? Memnone atta^prefeoza deHo ‘ftéHo1* ftife 
padre , * che non jkiò vendicarla ; e quHla^ 'À fitil 
loco fu un di quei *,i4 a* quali* préffcPuf
« I l L  dell* Ilia d e  fuddettò tìà cOVaggid^cònAo de’ 
Trojsmi* e g li f l i rtala a t i  phglUre* i l  ̂ foìfto ar
dire e primiero valore, dicendo ! v » ** vv;v̂

Pudor argini adoiefeentes J u w n è s  }  vobis 
e  q u i  d e  i n  » - o c *  r  ;  i - i .  ? i -.ti * !  s

i. - Pugnanti bus *co*fidebam ,  fa t 'ù a s fà r c 1* rttrveì
? neflras ’&cP

i* *|j
n-.n - r

/ LM' . Ojdll
i~i~ì • ;T . fi lt

Ir'*,



da* G reci per onore denominato Y aman~ 
te del padre . E  finalmente A chille  (22) 

•educato dallo fleffo Ghirone , diede di 
fe così b e lli, e chiari documenti , che 
in  udir le fue lodi , o raccontarle, fod- 
disfatto niuno appieno fi rende . T u tt i  
quelli già  detti E roi fi fon refi gloriofi 
cd im mortali per gii ammaetiramenti e 
diligenze del fuilodato Chitone j e fi v id - 
dero fempre onorati ed ammirati dagli 
uomini d ab b en e, ed odiati da*m alvagi. 
T u tta  la G recia  > e i  dilei Regnanti l i

ri*

( 1 2 )  D i A c h ille  non occorre far parola 
m entre i l . f o l o  nome bada a renderlo im m o rta le/  
c  del fuo valore può e (Ter fedele tetti mon io  la  
m orte  de* fette figli di E ezio n e  da lui. in un 
fo lo  giorno am m azzati ,_ coipe ci fa fapereO m c» 
ro  nel V I .  dell* Iliade  con quetti ver fi , parlan
do io  per fona di A ndrom aca m oglie di E tto re  f 
€ figlia  del predetto E ezio n e  R e  di T e b e ,  uc« 
c ifo  per m ano pure di A c h ille  . »

Qui rnutem mibi fepttm fra tre* erant in éccìlbus 
Hi qnidem orniti* uno ivertsnt die ad Inferni  ̂
Omnes enim iutcrfech pedi bus* eeler nobili* 

Mobilie*,
e la m orte del chiacchiarone e v ile  T e rfite  at- 
fefta la  robuttezza di A c h i l le ,  che t’ uccife con 
no fol p u gn o , com e riferite^ Q u in to  S m irn eo  
s c i  c ita to  lib ro  prim o v«74o% ^



riconobbero ne’ bìlogni e nelle anguftie 
p er liberatori j e per mezzo loro riportò 
ella ogni v ittoria  contro de’ b a rb a ri, e 
de’ nicdefimi il valore in vin cib ile  anzi 
fem pre la fe d iv e n ire . A vverto  però i 
G io v a n i ad attendere a ll’ e fercizio  della 
caccia ap >aro di -ogni altra fcicnza ed 
arte liberale * giacché per quello mezzo 
divengono forti e Vàlorofl non folo per 
la g u e rra , ma per tutte 1’ altre* azioni 
ancora , e fono co,nes forzati a ben ope
rare e ben parlare . Subito dunque che 
i G io va n i -hajt term inato 1 ’ età puerile 9  

il, prim o diloro impiego ed efercizio  ef- 
fcr  deve la caccia J ed indi attendere all* 
altre facoltà e dottrine , che fem brano 
loro più proprie e neceifarie ; con ado
perare dalla dilofo parte ogni d iligenza 
per apprenderle perfettam ente • N è io 
tralafciar debbo di far fapere di quali 
e quante cofe debba elfer fornito chiun
que dar fi voglia all’ efercizio  della cac
c ia  , affinchè ben iftrutto  jpolfa un G io 
vane intraprenderlo «

C À r

%
r* »

*



* r f * * • ~ r '* » C  ' ♦ X? * O  ♦ XX* • ' t  f  * *

r Ideile q u a lità ,  che concorrer debbono 
J* nella p er  fo n a  d e l ca ccia tore j  ̂ d e l le
i . v a r ie  fo r t i  d i R e t i

\
3 • *

C O lui dunque ,  cl>e applicar vuole alla 
c a c c ia , uopo è che fappià' parlare 

la lingua greca , e ch e  abbi:* Fetà di an
ni ven ti in circa j  f i  a di corpo rohuilo 
cd agile -infieme J e dippiùu tollerante f 
ed abile a fuperar- lietam ente qualunque* 
fatiga ( t ) .  D e v e  poi il  cacciatore elfer

■ provT

_ (x )  L a  caccia è un* eferc*zio fatigofo  /  ma 
p iacevole  • *

Verumtamen ncque pifeatori ,  ncque temere 
irfacupt ;

Ve natio eft abfquo labore. Labori vero Jìm ul
• <voluptas comitatur

Sola y &  defatigai io nulla  ♦ . . * C o s i O p ^
piano nel , libro prim o del fuo Cinegetico v .  5 4 . 
e poco appretto conferm a quelche dice Senofonte, 
rifpetto  alla flruttura cd o rgan izzazion e del co r
po del ca ccia to re , che non deve cttere nè troppe* 
g ra c ile , nè troppo p in g u e . O Jafi la fua dolce 
mufa in latino tra fp o rta ta .

Principio qui de m Juvenes ne inibì v a i de obefi 
1 Jint •

XQatn*



p rovveduto  di varie forti dr retr tedine 
di forti (fimi lin i 9  corife fono i , Cartami- 
nell , e i Faiìani (2 ). S i diftinguono elfe

con

\

Nanque per Scopulo* nonrmnquam ìnfilire •vaide 
exìmiunr equum

TQeceffe'éfti de/n le etia.m ufuvenit ut fojfa  
t . fa ltu  fuperand'a f i t  •

Siepe quoque in ja ltib u s neceffe ejl- feram  
perfequr^

E xpedi tu  m t &  a g i l i ò u s  'm em bris\
Quapropter ne ob<ft t*tnationispugnam adeantj 
Ncque etiam gracileS nimìum  . Nam interdum  

decertart
' E eris martiis neceffe efl w n a tio n h  ftudiofum* 

Itaque mibi torpore h a ' temperato proficìjcan- 
tur venatam  .

Sim ul e *  ag ili ad eurrendum , &  roba {lo ad 
dimicandum  ,

E t  fané dextra qutdem vibreni fagittas  
Gemina* , longas • falcemque in medio

Zona babeant
(2 )  I lin i G artaginefi fon propriam ente q ie i j  

che fono prodotti dalle paludi G iftific fife v ic i
n o  C artagine * le quali prendono tal nóme dal 
fium e G in ip s , da cui vengono bagnate f  ed i  
F afiani fon così detti da Fafi C it t à  d ell* ' C o l-  
c h id e , che fta fituata alle foci del fium e an~fie 
Fafi denom inato, oggi F a ffo , daddove furono da 
G iafo n e  portati g li  u ccelli Faiani nella ^noftra

I ta .



con tre nomi da’ L a tin i, e fo n o : &age~ 
na ; R e t e  z €* CaJJìs (3) „ «Quella che

v ie n

Ita lia  . S i d ice che in detto fium e nafca una 
p icc io la  verga , o  fia p ianta chiam ata I+euco/i- 

filo n \  che tenuta in cam era fcrba la fedeltà con* 
jiig ile  nelle m o g li .  P reziofa  e pur troppo defi- 
derabile pianta ella farebbe , fe a vede la v ir th  
d i tener lungi d agli am abili d e liz ia li g iard in i 
d ell'a ltru i D onne l'a lie n a  menta piccina  del no- 
ftro N o la n a  V in ca m i afrore .

Son pure celebrati i . l i n i  del no&ro fuoJo C u *  
m a n o , o fia V a lle  H olia lodati tan to  da P lin io  
nel capitolo  del L in o.*  e g li decanta eziandio3 la 
m ula d i G ra z io  F a lifc o  , che nel fuo Cinegetica  
u  3 5 . dice *

Optima Cinyphhe , ne quid cunfiere paludex 
t L in a  dabunt : bonus JEolia de Valle S.ibyline 

Foetus . . . .
(3 )  P retta  de’ G re c i v i  era d iftin zio n e  tra 

l ie te  ,* CaJJìs y Sagena ; coficchè la rete da 
loro  chiam ata A iktvoy vien. prefa per rete piana, 
ed Apxuc CaJJìsy per rete concava . R itterfu fio  
e B odin o fi confufero nella fpiega de' fuddetti 
n o m i/  e tu t t i  g l i  a ltri interpreti »di Senofonte 
prefero per una fola rete le tre , che fi diftinfero 
cognom i fuddetti • iy itr i  poi difiero , che CaJJìs. 
era quella p o rzio n e  di rete, che fia nel m e z z o , 
e che form a com e un canale a guifa di un fe* 
c o ,  che pretto di noi atto lutam ente fi d ice ca~

' ' naie



vieti ‘detta fagena deve' effer te {Tuta di 
• nove fili», e grande palmi cinque $ ed i

C lac-

naie della r e t e ,  e coppo detta rete , quando que
lla  è fatta a c o p p i, e non a canale . Io  fono 
forfè pih confufo di tu tti nella in terp retazion e 
de* fuddetti nom i * nè m i vergogno confeifare la  
m ia ignoranza 4 che' è lode voi cofa ,  al d ir  d i 
A lin u a io  F e lic e  ; tu tta  v o lta  perk  in  tanta d i- 
verfità  di op in ion i ,  rapportate da G afpare Bat> 
z i o ,  da T o m m a fo  Joh u n fon , e  da G ia n o  U l i -  
s io  nelle note al C in eg etico  del d en o m in a to  Fa* 
l i f e o ,  m i p iace  , e per fu a de in  parte, alm eno 
q u e lla  del prelodato X-Hizio,  i l  quale d ice*,ch e  
l i  rete pretto g l i  an tich i ferviva per’ prendere £ 
lep ri non f o lo , ma ogni altra forte di fera * ed  
i l  Caffts fi tifava fo ltan to  per g l i  anim ali fe lva
r ic i  gro tti ; g iacch é Senofonte v u o le  ,  che l$r 
Caffes fi (fendano nelle v i e ,  e  fenticri d elle  fe l-  
v e  , e de* bofehi , m entre fi dà la c a c c ia la ’ cigna
l i .  S oggiu gn e, c h e -le  C a ffi erano co* b u ch i o  
fian m aglie  pth, la r g h e , e che v e n iv a n o  fin ia te  
tra l*una e l ’ altra r e t e ,  per chiudere atta, fera 
ogn i patto j  g iacch é  i c a c c ia to ri an tich i dopo 
a y e r  d iflcfo  le  reti ,  che folevano- effer lu n gh e 
fin o  a z z o .  piedi ,  hel vuoto, che reflava tra  
1* una e 1* altra ,  v i traponevano q u elle  di m aglie

Siiù largh e, .che aveano* due braccia d i a ltezza  ,  
a* L a t in i  appellate Caffes^ e da G reci t̂A pK inc- 

I l  p recita to  Johunfon per Caffes intende già
* fletti



la cci -fiano di undici 'b ra ccia  ,, , colie fu n i 
d i fppra, e di fotto tutte iifc ie  , c ioè  
fenza nodi’ ; affinchè facilm ente pollano 
cam m inare,quando fi vog lia  {panciere ,  o 
raccogliere la fu d ietta  rete „ L e  altre

ftcfli buchi , o  fian m aglie  della r e te , com pon e 
(c o m e  g ià  fono ) di q u attro  noia eq u ila tera li ,  
g l i  an goli de’ q u a li ,  (tendendoli la rete , di ve ni* * 
van o  o b liq u i * entro un di quai buchi red ava  
p r e fa ,c  trattenuta la fera , m entre vi urtava per 
o ltrep aftare , c % .ivarfi. O p p ian o  a ll ’ in con tro  n e i 
c ita to  p rim o lib ro  del iuo C in e g e tic o , d en om i
na Claffes quelle r e t i ,  che fervono per prendere 
u c c e l l i , co m e fi rileva dal verfo % e  feguen* 
t i ,  co* quali c i f i  fa p e re , che

• • * *pf°s **t Sylva* Comes fe  qui tur accipiter 
E t  long*  G a ffe ? , burnìdumque , &  jta v u m  

- ‘ v if e u s , ^
. Q uoque  per aeri am ar andine* ambulant vtam . 

v ' N o n  ni o P a  no poi ita D ionysiacorum  lib . X ^ f* fa 
m en zion e della  fo la  rete y e s u lla  d ice  d elle  caffi** 
e  /agone. E c c o  i funi d etti

E t Retta cum furcillis 9 P * cenvenientia ma* 
nera feram,

D a l detrb fin  qui su tal m ateria  fi potrebbe dun
que d ed u rre, che i  n o m i d i R etta  % Caffès ,  &  
Sagena? erano adattabili ad o gn i forta d i r e t e , e  
c h e  v a rie  v o lte  p red o  d eg li a n tich i S critto ri fi 
pren don o, in  fenfo di rete larga e (fretta d ib u *  
c h i ,  o  fian m a g lie  indifferentem ente.



denomInate-Ct/7 5̂ eflèr- debbono inteflute
di dodici fila., e grandi -quanto .badino 
ad occupare due , tre quattro , e fino 
a cinque, baftioni di palizzate.. E  . quel* 
le. propriamente chiara are , R etia  , ab?, 
biano. di lunghezza, capace per dieci i 
venti , ed al più trenta baftioni ,. affinchè 
frano maneggiabili; e. qnelift aver-non 
debbono, più di', trenta: maglie ; e lalun- 
ghezza de.’ lacci, o. fian. corde fìa ugnalo 
alle. Reti. Quelle denominate- CaJJes ab
biano. nella, fom.mità. le; rotelle di legno jj 
V altre dette R etta: gli. anelli ; . e. le dù- 
gente fiano. appoggiate.,, e  raccomandato 
alle, corde pa franti. perrentro,rie-.- medefi- 
me maglie.. Ma le Gaffe, perù,e le Reti 
fi. debbono, diftendere per- mezzo, pure 
delle, corde ,, che iì; attaccano, alle- rotel
le ed. agii anelli refpe.tti.vamente. *. Le 
aftili o, fian. pertiche , che: fervono.-pe’c 
foftenere , e. diftender le, la g e n e  aver deb
bono. dieci braccia, di altezza, , ma vq 
n.e- fiano, piu corte, affinchè ne’ luoghi -e 
terreni, ineguali, fi* pofTano- le, più corte 
fàtua re. nella banda, della, terra: più eie-, 
vara, e nella più balla, parte- le.lunghe, 
£ renderle., così uguali j ma ne’ luoghipia-

C a. ni,
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n i f noti è riTuopo delle corte* dovendo fi
fa r  u(o loltanto di pertiche della mede
sim i a ltezza . Q uelle p o i'd e lltCijJ?  hirr 
da* etlefe alte due braccia ; e per le  R eti 
cinque 'piedi ; re  tutte elTèr debbono leg
gierm ente biforcate j tiano però ben forti 
<fe:foie-a proporzione della lunghezza. I l 
nufiie rondelle Suddette pertiche per Fu?ò 
d elle  g ià  ‘dette ' ‘ieri può effere più e 
irieno ; ma volendovi lervire  di poche y 
occorrerà più fatiga per d ifen d erle  f la  
quale v ie n e ' a icarlzarfi , adoprandone 
m olte .. D ovunque però fi abbiano a di
fe n d e r  le reti**-* di qualunque delle tre  
forti i che fiano j k o  tutte infieme ,  bifo- 
gnano al cacciatore una coppia di cani , 
cd accorti compagni arm ati di fa lc i, ron- 
che y accette  * ad altri fru m en ti e ferri 
da t a g l io , affinché dove biiògna , poifa 
chiuderli con delle ramate a tal fine in- 
cife nelle felve% ogni varco o fentiero* 
per il quale fi dubiti + che polla il le
pre j.x> altra fera per non dar nella rete f 
fuggire e falvarfi*

•'-il "** ; I ^

* a :l - *
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D el vario genere , de Cani ~ *> *
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D U e fono le /forti ; de* cani ••  ̂A lcu n i 
fo n 'ch iam ati C a flo rj, ed ? altri iVo!*» 

p in i .  Q uei han prefo il nomc. da Clz* 
J lore,~ che .ne .prendea. d i l e t t o n e .a v e a .  
fa tto  fperimento nella caccia ; e q u e lli*  
c ioè  i Volpini , fon- così ‘ d etti , perché 
traggon l’ origine dal congiungim ento ve*> 
nereo de’ c&ni Colle, volp i d in  predente r 
perb  non c i è piti quella varietà, ,/• e&  
Je ndofi coll’ , andar «del tem po : la  * diloro 
natura m iichiata e confufa V a rie  perfc 
fono e molte le Ipecie, -de* cani , che ;#.fi 
diftinguonO co* nomi «di; .P icco li , G ripiv» 
( così detti dal nafo aquilino ,  che ten- 
gono ) A l le g r i , D eform i, e c o g lio c c h i .di- 
S o rc io , M acilen ti per ^natura , D e b o lij, 
G r a n d i ,  I n a b ili ,  Puffi llan i mi , L o c c h f ,e  
Mollipeui, cioè co’ piedr teneri e molli*..

I  P iccioli per lo  p iù . nel m eglio  della 
^caccia li avv ilifeo n o  , e perdono quanto 

han fa tto le  f a t ig a t o .G li  G rip i fono in
capaci a prendere il lepre * G li, A lle 
gri ^e. cogli occhi di Sorcio fono di poca 
. C  3 ab i-



abilità . 1  Brutti' fono di» villa /piace
vole . I Macilenti fon buoni alia corfà ; 
ma non duranô  alla. fatiga . I Qebolì, gli 
Gradi, e gl’inabili camminano, e guardano 
cogl rocchi, pieni: di- gravità ̂ L i Pmi Ila- 
rii mi lì fiancano 'per niente , -e cercano 
ripofo .fono l’ ombra, per fuggire dal Sor  
le ,-che-più gli debilita , Gli- fciocchi 
rare volte trovano - il- lepre . Quei t che 
fono molli co* -piedi- , ancorché foderò 
«magnanimi, non* poffono molto- Rigare

f»er- effetto -del dolore, che fentono • lotto 
e. piante. .. .. •

' Diverfe «apcor fono de’ cani le abilità >, 
e varia è la invefiigazione o da' cerca 
che fan de’ lepri, o di altri- animali fel- 
«vaggi.' Alcuni 'cani trovate- che han le 
pedate del lepre , o di altra fera, le fe. 
guono -lenza darne al cacciatore colla 
•coda, o con altro particolare ed iniòlito 
atteggiamento, alcun fegno . Altri nel 

. -ritrovare i vefligj del lepre ScC. tenendo 
loda la coda , lo di moArano col moto 
'delle orecchie . Certi altri poi tenendo 
•chete le orecchie-, vibrano la fommità 
della coda . Vi fono pure certi cani , che 
-nel rinvenire -1’ orme della fera , baflan-

•- do



do P orecchie, e reftringerito ed incre- 
fpando la fronte , le feguono, tenendo in 
freno la coda. Molti poi anche fe ne 
trovano così Scioperati t che nel ritro
vare i vefiigj iniprefli dal lepre, vanno 
lattando e ! (correndo di qua , e di là con 
continuo «bbajamento , e così o vengono 
a lafciarlo indietro, o lo fanno .Scappare 
prima .del tempo , fenaa afpettar, che il» 
da’ cani'cacciato, dandoli in fuga, nell* 
udire, il -diloro abbajare . • Altri • cani vi 
fono, i quali s’ imbrogliano e confondo
no nelle pedate del lepre , coficchè quan
do gli fono vicini, lo làfciano , e paf. 
fano avanti ; perchè non fanno dilìingue- 
xe i veftigj di frefco lafciari, come fon 
quei .‘che imprime dintorno* .al luogo, 
dove vuole annidarli, da quei, che for
ma e lafcia la notte nell* andar vagando 
per le felve, e-pe’ campi ; nè mancano 
di quei cani, che -nei vedere il lepre 
s’ intimorifcono, nè hanno fpirito di af
fai tarlo , fe prima non fugge .

Altri cani vi fon pure , che nell' in- 
veftigare le pedate dei lepre, e col tra- 
feorrere fpeditamente di luogo in iuogo,  
preoccupano le abilità degli altri buoni

C 4 cani
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cani, e danno ad intendere al cacciatore 
di aver eflì ritrovato il lepre , < quando 
così non è*; poiché per il diloro veloce 
trafcòrrere, e girovagando, prevengono 
gli altri cani nell* àbbajare ; e dare i fe- 
gni di aver già trovato ;ia* lepre . Or 
tali cani *, febbene- chiamar dehfoonfi au
daci, niente però fono pregiabili; men
tre non* fidandoli di per fé né credendo.

. a loro medelìmi, folo' (còme fi dille) 
preoccupano le fatighe degli altri f e fi 
arrogano, ed ufurpano quell* onore , che 
non meritano ; e molte fiate quali per 
invidia, difturbano,ed impedifcono gli al
tri cani di abilità , che meglio di effi 
inveftigano le pedate del lepre, e cono-r 
fcono dove ‘fìa andato ad annidarli I Vi 
fono anche de* cani , che in vece di fe- 
guire la cacciata fera-per quei- fentieri* 
e luoghi, donde fi allontana dal nido , 
corrono verfo colà, daddove è ufcita , 
difturbando gli altri buoni cani , e quali 
invidiando la diloro abilità , per effer 
lenza dubbio consapevoli di quella loro 
frode , febbene certi altri lo facciano per 
ignoranza, e per non faper meglio di- 
Hinguere F ufcita, e F entrata del lepre 
dal fuo nido. -  V i >



• *• V i  fono de’ cani ancori così (ciocchi j  
che non fapendo* ritrovare la lepre f nè, 
indovinare dove fìa* andata a giacere. fi 
atìfatigano folo ne’ dilei veftig] per- quei. * 
lu o g h i, dove abbia pafciuto ; ma tutti; 
quelli cani , che ignorano ; e non cono-: 
fcono dove .fiali iiv lepre annidato et: 
van n o fo ltan tp  * frettolofam ente feorrendo 
per le dilui orme , non 'Tono efii cani; 
perfetti e jd i  ta len ti; dimoftrano un’ 
denza , ' ed una-: certa abilità mentre co--, 
minciano a  cercare , ma poi f i  perdono! 
d’ anim o, non. Tenta dilpiaccre e noja d e l:

• cacciatore ; e  f i  trovano anche de’ cani ,  * 
che di leggieri fi tediano , ed abbaa-f 
donano la ricerca e la  straccia y ed 
tr i  come flo lid i fi veggono andar* er-., 
rando per i fe n tie r i, lenza neppure tal-., 
volta obedire al fifehio ed ‘ alla vo-x 
ce del padrone hè mancano di quei^ 
c a n i, che pretto fi annodano , e lafcian- 4 
do d’ inleguire la lepre , . ritornano 
dietro dove han lafciato i  cacciatori * 4

* A ltr i cani, poi nel ritrovare
fi mettono ad abbajare , e quali fim u lan -, 
d o , vorrebbero dare.* ad intenderà., dia 
aver fo n o  zgli o c e lli ,  e . d\avanti al m ufo:

la
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la lepre ; e molti ancora fe ne ritrova
no ,' i quali febbene non abbiano tali 
«fpreffati difetti , pure trafcorrendo di 

- quà, e di là , come di fopra fi è detto, 
dove ascoltano Fabbajamento di altro ca
ne, velocemente corrono, la fci andò im
perfetta la diloro ricerca ed opera $ e 
lenza faper ciò che fanno , ora-In que- 
flo , ed ora in quel luogo dubbj, fempre, 
ed incerti laltano,e corrono « Laonde *aU 
cuni cani per efler troppo fofpettofi ; 
certi perchè fono di lòverchio penfan- 
ti j altri per effere iimulatori , ed invi
dici! ; e molti ancora, ( perchè fconfide- 
ratamente li mettono inlieme ad invefti- 
gare le pedate d* un* iftelfo lepre f per 
cui fra di loro s* incontrano ea urtano ) 
elfer logliono di cattiva riufcita , ed inu
tili per effetto di tali fopraddetti vizj , 
provenienti per lo più dalla natura, e 
mala indole de* medelìmi cani ; ed alcune 
fiate dalla ^attiva guida ' e condotta di 
colui, che gl* impara, ed efercita; per cui 
tediati anche i più diligenti e fìudioli 
cacciatori abbandonar fogliono il nobile, 
c necetfario divertimento della caccia . 
Ma quali « e di qual forma e fattezza

deb*
\



debbono effere i cani, con altre parti
colarità intorno a tal materia or io farò 
per dire • ? * , ' .* *i

Primo dunque biiogna,che i cani fiafc 
groffi , ma che abbiano la tefta piccio  ̂
la  ̂ fiano infieme aquilini y forti ner
boruti , e colle vene apparenti nella frots- 
te cogli occhi elevati , fuperbi , negri 
e folgoranti ; abbiano la fronte lar
ga e grande , if pélo rYafo\ V orec
chie picciole e lottili, e colle parti di 
dietro gracili e'fcàrrnrj il di torà collo 
Ha lungo, e delicato dove li unìfce colla 
Ipina y ma rotondo e facile al moto . De
ve il diloro petto eifer largo , e che non 
ila macilente verlô  gli omeri, l ’intervallo 
de’ quali nonfè bene, che .fia molto gran* 
de. Le gambe'dì avanti fian corte, drit* 
te, mobilile forti di' nervatura. I fian*’ 
chi efier debbono incavati , ed obliqua
mente uniti infieme j ed abbia no*'la Ipi- 
na carnofa e di mediocre groffezza ; ed 
i fuddetti fianchi non * fiano nè -molto 
teneri, nè troppo.duri; ma che parte- 
cipallero dell’ uno e dell’ altro . \Abbia#*$> 
le natiche picoiole , e dalla parte di diê  
tro carnofe , proporzionate da * quella di

io-
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l'opra , ed al diiotfo raunate . Il -ventre 
in tutte le lue parti deve effer piscio- 
io , la coda lunga , retta ed aleuta , - i 
piedi di dietro un poco più lunghi di 
quei di avanti, ed a, proporzione roton
di. Che ;fe nella deferitta maniera- la- 
ranno i cani, certamente riufeiranno for
ti , abili , celeri, allegri, e di prela

C A P O  IV.
»

r * r*

"Della invcjligazione de* cani , cioè del 
diloro modo di cercare..

*

11* Cani debbono effer folleciti nel cer- 
JL"c care , e girare il capo or di qua ed 
-or di là , lenza mai alzarlo da terra, e 
nel. ritrovare i veftigj del lepre , dar 
qualche legno di allegria co(n baffar le 
orecchie , e girar gli occhi con • faciltà 
per ogni parte, e per ogni luogo; e 
con bella e fpeziofa maniera batterli nei 
lati la coda; tutti po-i.infieme, quanti 
effi lono , ,feguir deggiono le fi effe pe
date del lepre , e quando gli, fono vici
no , .hanno .a - farlo, comprendere! al cac
ciatore y, con attendere più calorofaxnen-

_ te



te  a’ veftig j ; camminare con più folleci* 
tudine ; dimoftrarlo coll*’ ardenza d’ ani
mo , co’ moti del cap o , degli o c c h i, è 
di tutto il corpo * e Tempre intenti a 

-guardare co là ,d o v e  credano eflerfi la  le
pre annidata, debbon dare divertì affaiti 
avanti , indietro y e ne* iati j e con animo 
più  grande , e cot> certi ed indubitati 
fógni far già conofcere elfere v ic in i , alla ' 
lepre ; infilzano poi con m aggiore atten
zione , nè fiano negligenti in feguirla  
per qualunque luogo con calorofo abbaia
mento ; ma colla maggiore velocità  po£- 
fi bile le  corrano ap p rtffo , trafcorrendo 
-infatiga M iniente, e di continuo.abbajando 
fenza mai fiancarli, nè vadano., dai cac
c ia to re , e lalcino così prefto di feguir 
T orm e del fu g g itiv o  e tim ido lepre.* 

T u tt i  quei cani delle qualità e fattez
ze di fopra e fp re ifa te , e che fono fa ti- 
g a n ti, riefcono tempre di animo glande, 
forti e duri co’ piedi ,' afiuti , ed eccel
lenti ;  e faranno magnanimi’ fe\ ne* teitf- 
pi e ftiv i noh li a w ilifc o n o ; nè lafcia- 
no di cercare e feguir T o rm e '"d e l lè
pre per i bofchi ,  e per le fótve faran
no fa g a c i, e l i  tino odorato quei cani ,

che



thè eonofcona i diluì veftigj ne* lua* 
ghi aperti , aridi x ed afpri x allorché 
li a prodi mo a tirare il venta auftrale s 
faranno duri e forti co.’ piedi , fe du
rano alla fatiga ne’ luoghi montuolì ed 
alpeftri; c làranno di bello, afpetto , le 
il diloro pelo è Cottile , fólto, e. gentile.

Ma il colore de’ peli del. cane non. de
ve elfer tutto, fulvo , n.è tutta bianco , o. 
negro; fe fono, di taf fatta, non riulci-. 
ranno generofi; mal ignobili,e fieri . Dirò 
coni’ elfer deggiqno . Se; i cani fono...di, 
color fulvo, o. negro., dovranno, eller ti
grati di bianco ;  e fe fonò, bianchi , li 
mazzetti di peli uniti infieme e tra podi 
per lòpra 4a dilora pelle. ( che abbiamo 
efpreflb, calla parola tigrati.') debbono ef-, 
fer fulvi ovvero, mifchi ; e. quei che. na-. 
fcono. intorno alla bocca. , propriamente 
chiamata niqflaccio, han. da elfere. più. 
luoghi j  e fotti e dritti quelli che- na- 
Icoijq e fono, nelle, parti di. fuori delle- 
cofcie, e cosi pure- elfer debbono, su. 
della fpipa e nella, elìremicà, o lìa punta 
della coda :• in tutto poi. ii reftante. del. 
corpo lìano mediocri.

Debbonfi pò# efercitare. i  cani più per 
"... i luo-.
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i luoghi montuofi, cioè per le campagne 
aperte, che per le ville , e poderi de*, 
particolari ; poiché in quelle non fi tro- 
vano gli oftncoIì,che foglìono rinvenirli 
ed incontrarli in quelli, per lo più cir
condati ne’ confini ,o con fi2p o n i o  con 
folli , i quali impedirono la porla e paf- 
faggio de’ cani $ ed è bene ancora , che 
fiano menati ferapre per luoghi afpri , an
cor che fia difficile trovarvi de’lepri ; per 
la ragione, che fe non altro , le ne ri
cava almeno , che riefcqno forti e duri 
co’ piedi , e robufti e validi di corpo .

In tempo eftivo fi facciano fatigare i 
cani nella caccia fino all’ ora di mezzo 
giorno ; d'Inverno dalla mattina alla fe
ra; di Autunno lino a pattato mezzo dì; 
e di Primavera per tutta l’ ora di vefpro ; 
attelbchè quelle fono di tali (lagioni 
l’ore opportune e più proprie*. Le orme 
perì» de’ lepri fon più difficili e fallidio- 
le l’ Inverno , perchè ettendo le notti 
lunghe, fanno maggior cammino , locchè 
non accade di «ellate per la diloro bre
vità ; anzi per effetto del freddo , quel 
tenue lottile odore , che lafcia il lepre 
nel fuolo, per dove im prim e'le pedate #



,  .  .  . ,  f .
'p o co  fi può fentire "da’ cani , -per la  "ra
gione che il medelìmo freddo reftrin - 

"gendo colia fua forza il calore r trattiene 
i l  fuddetto odore in fe* quali fepoito e 
chiuio  per m ezzo ~de’ diacci-$ onde a v v ie 
n e , che in tale fìagione le narici de* cani 
vengono ad intorpidirli,, e non poHotìo 
«diitinguere, e fehtire il già detto lo ttile  
Odore , che lafciano i piedi del lepre y 
prim a ch e  i l  Sole fiali alquanto fi* del 
p oltro  O iizo n te  e le v a to , e  fc io lti v e g 
gano dii dilui calore i diacci coll* avan
zar (i) * * * v4 e l giorno^ ed ab ili le  n arici fud- 
d ette  divengano a poterlo-, fentire- (i)  •
1 II predetto tenue odore , che la icia  
nelle pedate il le p r e ,v ie n  pure a d ifp e r-  
d e rfi, e come a  cancellarli dalie abbon

dane

( i )  r  n erv i o lfattori , che fecondo ,le  ofiTér.
v a zio n i anotom i che , d ife n d o n o  per i fò ri d ella
lam in a tra fv crfa lc  d e ir ’ofl'o etm oid e ,  e fi d ilir i. 
bu ifcon o, prin cipalm en te fopra le p o rzio n i v ìilo fe- 
A rila  m em brana interna dici le .n arici ,  fo g lio ito
venir m altratta ti dall’* e c c e lli» o  freddo ; perchè,
afeiugano Sa fuddetta m em brana p itu ita r ia , e t u t t a  
q u ella  lin fa m ocilagin ofa  v d i cu i la di lei eden - 

ifion e è  ricoperta ,  c  la. rende in cap ace p e r  
■ V o d o ra to .
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danti ruggiade , che fogliono in certi 
tempi dell’ anno fopracadervi . Le pìog- 
gie a neh? fanno perderlo , fpeclalmente 
allorché calcano co’ .venti aulìrali, che 
nel medefimo tempo bagnano i veftigj 
impreffi f e portano via il fuccennato rot
tile odore . Il vento fettentrionale |*erò, 
femprechè lf aere fia fereno , lo reftririge  ̂
e conferva, non già lo annienta o mi
nora, come abbiam detto, che lbgiion. fa
te le pioggie , e le copiofe ruggiade m 
La Lima ancora fuol renderlo meno fen- 
libile, fpecialmente quando è quintade
cima , tempo in cui le pedate del lepre 
fono incertiffime e molto vaghe $ impe
rocché fcherzando al lume del plenilunio 
fra di loro i lepri, vengono dal troppo 
lor giocolo falcare , come a confonderli 
gl’ impreflì veftigj^ e quelli poi moltop- 
piu Confuti ed ' incerti a’ cani riefeono  ̂
allorché gli ftelfi luoghi, e fentieri lìanfì 
praticati e battuti la ftefia notte, dalle 
Violpi prima de’ lepri .

I l  m iglior tempo per tal caccia bilo^ 
gna d ir e , che fia la Prim avera  ̂ m ercè 
la  temperanza * della flagiorte ,  che \en d e

D * - sv - pi*



*piu* chiare , 4 apèrte, c fénfibili le pédatè 
de’ lèpri , febbene dove la terra liafi di 

"odorofi fióri adornata, la diloró fràgàn- 
za , fioh folo che nuoce all* odorato de* 

'cani , ma confonde ancora quel già dettò 
dottile odore , che efsi làfciànq nel fuò- 
ló coir impreisione de’ loto piedi* Nella 
"State poi è più tenue ed infenfibile, ve
dendo, diminùito  ̂ e quali anrfièntato dal 
calore, è da’ fòcòiì aliti ed èfalazioni 
della terra , per effetto dèlie "quali molto 
più lottile e difficile del foiito à fender 
fi viene; oltre à che i cani hanno in 
tal tempo T  odorato meno acuto per ca- 
gion dell9 5eftenuaziqne de’ corpi prove
niente da’ caldi eccellivi . Ma nellVAu
tunno lonp Pveftigj de’ lepri più puri e 
inceri ; poiché li fiori , c le Frutta dall’ 
indù (Ire fuolò prodotte , non" più traman
dano odore , per efler quei già lecchi è 
languenti ; e quelli per 1’ ufo convene
vole dell’ uomo raccolti e ferbàti j onde 
il tenue odore dal lepre nelle fue pedate 
lafciàto, viene* ad efler folo, e da niun’ 
altro occupato, o confufb, e per confe
renza più Tenfibile a’ nervi olfkttorj de®



cani (2 ). Cofsì d’ Inverno però , 
di Elia te , e- di Autunno fono i

"  z

49
come

veftigj
.Per

(a ) It precitato greco Poeta Oppiano nel pri* 
in o  libro d e l,fu ?  Cinegetico' it* I 1 4 .  e feguen ti, 
rifpetto a* tempi ^cd ore della caccia fi uniform a 
in  buona rparjte al noftro Senofonte. E cco  i  tuoi 
« irm i dal greco io  latino trafportati

-ufitYórà quidem extenfà efi peropportuna Vé* 
n ito ri !%

lTota tra n qu illa  ad totius d ici curfus 
V è n  frbndofo , &  *n quo fo lta  defiuunt Ottf 

„ tu m n oi
Vere inquam aureo borri dar um n u b iu m .ctt*  

pulfore : . ^
%AuÌ rurfum  extrem is autum nalibuk conver*

, fionibus • . .• v .. 7
^  Cxni domus Jtoret fruSlus colligentis agricoli*.

€ pòco appretto • - ;4 . ,vo
tìyenie autem media m eridie w natum  profi• 

cifcaris j . *.
In a  fia t  e autem oportet decim are fiam m eum  

ardorem  ,' ' '  ̂ * # 
Incrementumque S o lis . Ju beo vero in  certamete 

defeendere
Prim um  fu b  erepufeufum y quando diluculo  

R u  rìcci a  .1 «t*» ‘
Subtus temonem fu b  concinna f liv a  
Terram  profeindens Ju yvn cis- accom modat ara« 

irurb : ,
$



per lo più retti e meno imbrogliati $ ma 
* (nón così di Primavera ; poiché effendo 

il lepre un’ anirnale; focievole , ed amico 
de’ Puoi limili , è .maggiormente tale al
lorché Panno ,ringiovanifce * onde è che 
in quello tempo più che mai fiunifeono 
la notte , e cosi intìeme nell’ andar pa
scendo ed amorofamente (aitando ven
gono a lafciare le diloro pedate dubbie e
-. \ f*' ^  ̂ # ^confufe . •

Querveftigj pòi, che imprime il le* 
pre nei luogo * in cui giace , confavano

' fn c l in a t  € $ V .  v
E  v e rfo  i! fine del detto  libro  u  45$* Io fegue 
to ta lm e n te  co sì*  * *

Jn im icu m  a u tem  c ( ì  w r  omnibus * f e d  a m i cu  s  
, 1 : *< ef l  a& tum nù sj  * ’

Vere enim  g ig n en tib u o  a ffa tim  berbìdum  folu m  4

4 a  JFormo fa  prata abfque strattone purpurafeunt*
J£e omnem indagatoribus fagacibus omnibus 

. Odorem prifiirium aboìeitt 'àt’u* f  X
Verum in frugifero &  dufeibus %>ui* aburt* 

dante autumno
lìerbst y pianti* $ &  "fiore* fettefeuttt *
N udus vero cani bus mariet ferina* A odor * .

+Aut rurfttm •vefpertinis bori* , quando S o l fu g a

tJ* JFloribufque refertum e f i  , fra  gran* * uri de qua- 
que autem pajfìm



♦  *f> D *
più a lungo tempo F odore , di quelche 
fan F orme da’ fìtoi piedi imprelfe ; poi
ché colà dove, fi ha fatto il nido, fuol 
trattenerli per molte ore , e vi lafcia 
F impresone , o fia ftampa di quali tutto 
il fuo córpicciuoto, cofa che non fanno 
i piedi, che muove con celerità ̂ mentre 
cammina ; lìcchè il nido , in cui giace’, 
tutto, rimane del'fuddctto tenue odorò 
imbevuto, c;occhè nelle pedate appena 
imprelfe e toccatò in terra non avviene-.. 
Ne’ luoghi bofcofì poi^e nelle feive , più. 
fenfibile riefèe, che negli aperti , per la. 
ragione , che in quelle più lungo tempo 

‘ dimora, così per giacervi, che per cani?, 
minarle* * >

Suole quello graziofò animalettò' or su 
dell*erbe coricarli ,, ed or su della nuda 
terra , o tra le frondi' nella dilei fuperit-. 
eie cadute giacerli ; ed alcune fiate ~fòiv 
ma il fuo nido entro le già dette fron
da i o minute frafche , alcune volte più 
vicino edf altre più- lontano d̂ m luoghi 
dove ha pafeiuto ; e colà trattenerli fuole 
quando più e quando meno fpazio di 
tempo. Alcune "altre fiate corre anche 

"nel mare , fe gli è vicino , e pttùr farla2 
_ > D  3 e fi



5 %* » *  -  •
ie fi tu,ffa eziandio nell’ acque , Te trova 
ivi gualche picciol legno o rarnofcello, 
che con appoggiarvi!! fervirgll polfa di 
guida a nuotare .( onde a lui ffa b.en
d e t t o  ' q u e l  n e f c i t  f i n e  v o r t ic e  n a r e  }  .

Allorché il lepre conofce , e vede giunta 
V ora del dormire , e di andare a giacere, 
per lo più fuol far fi il nido ; .e nell’ In-* 
verno fe lo apparecchia ne* luoghi efpoili 
al Sole di Eflì negli ombro lì; e di Au
tunno , e Prirnavera ne’ temperati ;• cioè 
<rhe partecipalero del frefeo e del caldo j 
quei lepri però » che fono flati più d’una 
fiata cacciati, ed infeguiti da’ cani,, non 
van cercando tal Commodore per effetto 
del timore non ban ferma e fiabile fede 5 
sua mettonfi a giacere dove lor coglie 
|l giorno, fituandofi nella maniera e pò- 
fizione , che dirò. Appoggiano ”i fianchi 
ĵ u delle ginocchia de’ piedi di dietro , 
tenendo le gambe di aYanti ^difiefe , e 
per lo più infiemc unite, e. su di éHe 
perfetto il mento, gittandofi fopra delle 
Spalle l’ orecchie ; ed alcune volte cuo- 
p ronfi di fopra con erbe fecche, o cola 
limile, ( locchè fanno per xuegliq ripa
rarli dalle pioggle } fehbene i fuoi peli 

• * fico®



- f iz z ìo  impenetrabili , p e r  efTerc_t morbidi 
e folti . Veglia il lepre colle palpebre 
chiufe, e dorme tenendole aperte' ed imr 
mobili affìeme cogli occhi . Nel dorjnirp 
muove continuamente i denti, e. ruminâ  ' 
locchè di rado fuòl'fare mentre fta v i
gilante. Jn tempp che fi rinycrde la 
terra , e l1 apnoj fi rinnovelia , am% più 
di ftare oe>’ tê ireni culti , che ne* monti 
e ne’ bofchi pqpindi é, ,cĥ . dove i cani 
rinvepgono la traccia, e cpnQfcono l*ori
me , col%  d* intorno fi lari ppfto a gia
cere , c .cercandoli,fi troverà ĉeitameote j 
poiché ̂ cQrrie di sopra fi è detto , in tale 
ftagipne suole annidarli ne’ luoghi {fefn 
dove pasce, purché però non fial̂  la 
p̂recedente notte fpaventato eA intimori

t o ;  in quaL cafo. fuole allontanarli dal 
luogo, dove ha concepito* il. timore.* I 

E* il lepre un’ animale così fecondo', 
che appena ha partorito' torna ad “ingra
vidarli \ o pregnante rimane dopo il par?- 
tp (3). X dllqro figli, c\oè i lepròtti la-

D 4 ♦ fcia-

0 1  H precitato greco Poeta F ile  conferma 
detti di Senofonte : macché nel fuo Poema* ♦ V r. # W _
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fciano nelle diloro pedate più odore, che 
gli adulti ; accauiacchè avendo effi tenero 
le niemhra , camminano quali colla pancia 
e petto per terra., in -cui appoggiano !o 
cofcie fino alle ginocchia . La diqoiloro 
vita vìen rilparmiata da certi a'Tidui o 
diligenti cacciatori’, facendone tonte un 
donò e vivo facrifìzio a Diana . I lepri 
poi di età giovanile , come fono gii an- 
nini, o poco meno , fon Veloci ili mi nella 
prima fuga alla corfa ; ma volentieri fi 
aVvilifcono 5 poiché febbene fiano agili , 
la di loro -nervatura peri» è debole alfa! 
per effetto della diloro tenera età.

Il cacciatore ' ne’ territorj culti , come 
% dire ville , matferié &<c. deve menare

i ca

I V  anttnalium propri et alt bus al cap* 5 1 .  D e iefo» 
s ib u f  , canta così

J?* antequam concepiti xeddant f i  mina
JNovo g sa vefeit a lim i auSla pondero .

V  criticandoli in  quello anim aletto U fuperfeta*
r io n e , cioè concepimento {opra concepim ento» 
effervato anche nelle donno in quefto fecolo dall' 
ignoto autore d ella  m^tofit getter astone d egli ani* 
m ali eoa ofe iu ta  poi per i l  famqlo F i fi co
d o ra t in e t o Rarlettano E>. Giufeppe C.origHano* 
Ed io ho offervato in rar) tempi m olti lepri 
d ro g iu i, e p regn i.



ss
i cani dalla parte di fopra quando fap- 
pia ctfervi il lepre i e qualor non vi fia > 
bifògnà che andalTe a cercarlo ne" prati, 
ne1 monti, vicino a’ fiumi, nelle Telve, e 
ne’ luoghi afpri e pietroii ; ed allorché 
farà da*cani cacciato, non deve il cac
ciatore far dei rumore, e gridare per in̂  
coraggiarli $ poiché gi’incuterebbe maggior 
timore, per cui fi darebbe più veloce
mente alla fuga, appena imprimendo in 
terra le piante , onde verrebbero a riu- 
feire più leggieri e difficili i fuoi vcfti- 
gj per effer da’ cani invefligati e fegui- 
ti ; trovati perb che fono , fe vengono 
perfeguitati , or fi gittarìo ne* fiumi , e li 
palpano a nuoto } or cangiano cammino £ 
ed or corrono nelle grotticelle , e nelle 
tane, e vi entrano per appiattarvi! (4) j 
nè fuggendo fi prendono timore fòlamen- 
te de* cani, ma dell’ aquile ancora , e di 
altri uccelli groffi di rapina , da* quali

fpefc
ma ..«m» ìimm « - i * imi mi l 1 ■  ■■ ■ ■■■■» ■  ■■■■>!»

(4) o  fia entrar nelle grotte è
iftinto propriamente delle v o lp i, de* gatti fclva
l i c i ,  delie m cl^gne, delie m a rto re , e non gifc 
de*lepri, che io non bo veduto m ai in ta n a re ,o  
udito dirlo da altri cacciatori/forfè i  lepri della 
Grecia fono pili giudi aioli de* n o ftri. - N



jpella fiate restano i lepri preli f fp^cial- 
mentp ne’ luoghi aperti e qualora' fiati 
piccioli ed annitii; giacché i grò® per 
efifer da’ cani perfeguitati ed affiditi non 
fon foggetti a tali difgrazie . I lepri 
delle montagne fono alla caria ed alla 
fuga vcfociffimi; meno i eampeftri ; e 
molto meno quei,che dimorano ne’ terrea 
ni paludofi y quelji però che praticano 
in divertì luoghi j cioè per i monti, per 
le felve, e pe’ campi , fon* più faftidioft 
a’ cani $ poiché fanno effi. tutte le vie * 
C con particolarità quelle, che accorciano 
fi cammino ; fuggon eilì poi negli oppo
rli duoghi » e c.rrono velocemente da 
b îfo in fu y o qualora fiar\ piani j per i 
laterali or predi ed or tardi * e per il 
pendìo pochiffimo • Ma nell’ efler. perfe- 
guitati non fi perdono mai di vida dove 
i terreni fon coltivati e netti > partico
larmente ĉ uei lepri 90I pelo rodacelo;, 
e. cpsì accade in quelle campagne ancora 
guarnite de’ bpfchetti di canne , che .dall’ 
ippppfta parte rifpieuder .fi* veggano . .

 ̂ .Son pure*i, lepri quali tempre alla vi
lla def cacciatori , allorché vengono da* 
cani infeguìti £ per i iucrghi piani e net-



i 57
t i , per effetto del diloro terfo e .Incido 
pelo che g li occhi percuote ; ina quando 
sfuggono a rifuggiarfi tf^ ' J.e‘ rupi e falli 
d em en ti o nelle ombrofe v a l l i , fogiionfì 
perdere di v ifìa  , per la ragione, Che certe 
pietre e terre de’ monti fon di colore fu
m ile alia diloro p4 ie  .

Ha il lepre un naturale iftinto , e (ì 
è , che quando fente a fe vicini i cani, 
fuol fermarli, e mettendo il culo in ter
ra , fi alza ritto in piedi per veder dove 
fiano , e per meglio diftinguere da qual 
parte viene il d.iloro abb&jare , è fe vici
ni f lontani da lui fi trovano; affinchè 
oflervato che egli abbia ‘att^ptaiuente 11 
tutta ̂  pp̂ fa meglio gabbarli coti ritorhar- 
■ fene indietro por quella yjà fpet a P P u n tp  
daddave incanì meaefimi vengono . Ha. 
pure il lepre un’ altra proprietà ancora 
ed è , - che penfaodo , e da fe immagi
nando di aver udito qualche rumore ; 
fpinto da tale jfantafia, fogge di qua e di 
là di un panico jtimor pieno, e lqnghifr 
fimo tratto cammina, ritornandofené poi „ 
per le fieffe pedate da lui nel fuggir 
calcate ; e quello accader fuole .a quéi 
lepri % che tengono H nido nelle campa- 

* * ‘ "gne ’

ì



gne fcoverte  ; giacché coloro che abita* 
no ideile fe fv c  , e- ne’ b o fch i, qualora di 
per fe fi fpaventano , molto poco foglioa  
fu g g ir e , per causa dell’ o icu rità  e dell’ 
om bre ,  che regnano ne’ suddetti lu ogh i 
la  n o tte ,

C A P O V.

"Della dìyer/a [pccie de L ep ri*.
/

TT\U e fono, le razze de* lepri ; cioè gran
ai ^  di e piccioli . Li primi fon di co- 
lor fosco , ed i diloro peli nella fronte- 
fono formati a guifa di una {Iella aiTài 
riTplendenti e bianchi . I fecondi hanno 
un color mifchio e di poco candore.. Li 
grandi tengono la coda varia , e li pic
cioli nitida, e terfa. G li occhi han quelli 
che danno al verde,, e quelli al color- 
chiarofcuro . I Grandi fon motto vigo- 
rófi j ma ì  piccioli affai poco , e quelli: 
per lo più fi allevano nelle forno le e ri- 
nomate ifole deferte , dove fe ne trova 
più abbondanza, che nel nofiro continen- 
te, per la ragione chb ivi fon ficuri così 
effi , che i ditoro figli dalle Volpi, e dall*

aqui-



aquile , che di rado fi veggono ne*luoghi 
badi , per edere uccelli avvezzi ad abi
tare nelle più fublimi alture de* monti ; 
ed anche perchè i cacciatori foglion di 
rado andare in dette ifole $ e dove que- 
fle fono abitate , gli uomini fon poco cu
ranti di tal caccia j ed in certe ilble f 
per eifer coofagrate agli D e i, non *è le
cito introdurci cani , volendovi andare a 
caccia j onde per quella cagione . ancora 
fono e moltiplicano in f effe di molto ì 
lepri j mentre non foìo di prefente noa 
Vi k chi gli uccida , o prenda colla rete 
ò co* lacci , ma non vi farà neppure in 
avvenire. .

La villa del lepre non ha niente dell? 
acuto $ ed il fuo veloce camminare , e fug
gire contribuilce molto a renderla debo
le ed ottufa . Tiene egli li globi- dell* 
occhio ellefi e sporti in fuori , e le,pal
pebre brevi , ' che non giungono a copri
re dell' occhio medelìmò le pupille , e di
fenderle dalla luce j cagion per cui è dì 
corta e diffusa villa., «&ggiugni * t che il 

* lepre è "un* animaletto * molto,- dedito, ai 
Tonno, il eguale non chê  giova , «ma nuoce 
a*nervi ottici, che portano le impreffioni

al



6 <r
al cervèllo'. Flfla gli occhi il ' lepre* ’eotf

' celerità per ogni dove , fenza prender 
troppo dira di sé ; oltre a ciò il timore 
che concépi ĉe de’ cimi , niente gli fa 
prevedere, specialmente allorché viene 
da effi perseguitato $ ohde è che feonfi- 
gliatamente di qua , di- là scorrendo , e 
fuggendo viene a dar nella « te ,  in Ciri 
forse rade volte caderebbc , se dritto il 
cammin suo proscguiffe .

Ama il lepre i luoghi, in dove è ni* 
to , nutrito , e crefcìuto,e però accade* 
che ivi fuol prefo rimanere . Viene qual
che fiata fopraggitmtò da*cani.non per
chè fian' quelli più di lui nella cor fa 
veloci, ma per una certa fatalità, che 
in diloro polfa Ib fa cadere ; giacché 
per natura fon de* cani più* celeri e ve* 
loci nel Correre, a qual azione'il corpic* 
ciucio dbl lepre è tutto proporzionata
mente difpofto  ̂ per efferè la fua orga
nizzazione e (trattura delle * fattezze e 
qualità , Chfe dirò ,

€ li diluì capo è agile, breve, ben or
dinato, rotondo, è di* giufta lunghezza, 
le fùefjralle fon dritte f (ebbene di danti

** ' e mal

%



è mal proporzionate al difopra ; ha le 
gambe forti e-fonili^ ed il fuo petto è 
largo ; tiene i  lati piccioli ed abili J 
tonda e liiriga' la fpina ; il ventre è car- 
nolo ; ed i fianchi fon teneri e molli ; I 
le incavature de’ fuoi lati fono benfatte; 
le natiche in tutte le diloro parti graffe’ 
e pienotte , e dalla parte di fopra con-? 
éruamente fra di loro dittanti ; le dfrui 
cofcie fon lunghe e ferme , s e la diloro 
mufcolatura verfo 'al di fuòri è ertela * 
ed al di dentro fottile ; le fue gioriturò. 
fon lunghe e nervofe ; tiene i piedi di 
avanti fo almamente agili , piccoli e * drit
ti ; e quei di dietro duri * forti, fpazioli 

larghi; e còsi gli uni * che V altri |brio 
difprezzanti de’ piu afpti e fcabrofi luo
ghi j che faltano lènza ‘ mìnimo irfcom- 
modo; le gambe di dietro fon più lun
ghe che quelle di avanti * ed un poco 
più* incurvate ancora ; e la dilui pelle è 
coverta, e veftita di peli affai folti $ e  
fottili. '

Un comporto di qiiefta fatta non pub 
non effere roburto ed agile a proporzio
ne ; ciocché anche dimoftra col far ufo

* della



della venere mentre cammina (i) . I  
palli del lepre non fi veggono , nè fi 
«iftinguono come lianò ; per la ragion 
che i fuoi piedi di dietro oltrepalTano

Ipe-

( i ) Q uefto folo batterebbe per far conoscere 
quanto era corto e falfo i l  penfar degli an tich i 
F ilo fo fi, che credevano effer di ottacolo alta gc« 
aerazione quel criffare della donna, nell* atto del 
c o ito ,  lim ile al cribra dell* uomo ;  fu di qual 
vana e puerile, credenza vien proibito un ta l 
m oto allo nottre mogli da L u cre zio  nel libro  
IVdel la natura delle cofe9 ì di cui carm i tra» 
dotti in verfi fc io lti ita lian i dal M archetti c i 
fan* fa pere , che nel venereo congip ngi m ento 
; „ .  . . non è et uopo

T>i movimenti effeminati e m olli *
*4n%i a j e  fieffa  il concepir contraffa 
L a  donna allor che del conforte a gara  
I l  diletto carnai lieto accompagna 
C o l moto delle natiche 9 o bramo fa  t 
£  d i m ora ,  e di requie im partente 
Con tu tto  i l  petto diffaffato ondeggia f  

L Poiché i l  vomere allor d a l cammin dritto  
D e/ folco geni tal caccia• e rimuove 
D a  luoghi a lu i proporzionati i l  fem t  *
M  per quefla cagion le  m eretrici 

* C o fiu m a n  d i  agitar f i ,  acciocché infiem o  
S c h if i*  lo fle ffo  in g ra v id a r e ,  e diamo 

i, l  . } M a g g io r  g uffo  a lor d ru d i*  i l  che non fen th ra  
C h e  et uopo f i  a p er le  conforti noflre •



fpeditamente quei d* avanti così mentre 
fogge y come allor che lentamente li 
muòve; e per quel che riguarda il ri
manente del luo corpo , è facile a deferì- 
veri!. Tiene egli la coda pocp commo
da , anzi inabile per guidar le fue cor- 
fe ; poiché effondo ella fb ver chiame nte 
corta , non- è buona* per regolare i fuoi 
paffi,edella fua macchina il moto sa tal 
difetto fuppìifeono le fue orecchie ; co- 
ficchè quando il. lepre ti vede nel peri
glio, di elfer fbpragi untole prefo.da’cani r 
per poterli falvare piega , e bafla un* 
orecchia» verlo quella parte, per dove li 
sforza fuggire e falvarlt, dimenandoli ed: 
aggirandoli di tutta fretta, per lafciar di- 
fperato ed afflitto il fuo pérfecutore . E  
foor di dubbio, la lepre un quadrupedo, cosà 
graziofo, che chiunque la vedelTe nell* 
atto che fi va cercando, a nientre.viene 
da7 cani cacciata , o quando fogge , o* 
allor che reità prela , farebbe capace di 
tutti dimenticare, i  fooi amori (2) . Ma 

_ _ _________ ____________U
(2) A v rà  dunque ragione S ilvio  i l  Paflorw 

fido di dire
M ille  N infe darei per una fera,,,
Qbe da  ̂ M tfom po m h  case lata-

\



ài cacciatore mentre fi trova nel nobile 
efercizia della caccia, ha per legge lo 
attenerli da’ frutti, e dall’ acqua ; anzi £ 
cofa turpe e di' poco decoro il folo ba
gnartene le mani ; coficchè fe il lepre 
fuggendo fi precipitale in qualche fiu
me o fontana , deve il cacciatore per 
non violar la legge fuddetta , lafciar la 
caccia, e ritirarli, fenza più profeguirla 
in quel giorno (3) ,• CA-
m

(3) 1 1  c itata  Oppiano nel principio del z ,
libro  fa cantar la fua ninfa tutto 1* op p ofta , men
tre  deferì vendo le delizie della c a c c ia , tra le a l
tre  fe quella di eRinguer la fete colle fredde cri- 
ftallipc a cq u e , i l  godere delle dolci lavande 3cc« 
E c c o  i Tuoi ca rm i;

Q uam  fallicet dulcis  cR famnus in fio r i bus veri*  
tempore ,

Q uam  item rurfum  aftatc dulcis in  antro eft 
cubatio burnì /

Q u a lis  porro in fcop u lis menaterihus et bum  
capere

Yoluptas eft % Q u a n ta  etiam delcclatia i l l i  
comitatur ,

Q u i  decerpunt ip ft m elliti f i  arem autum ni ~
JFrigida denique. ex antro profufa pellucida  

aqua
Q u a lis  eft fa tig a tis  potus y duiceque lav'acrumz
Q uam  item in fyl*ws grata dona fcrunt
In  d ulcibui calai b is ad gregei* capra rum paftores%



C A P O VI. , /

D e g l i  ornam enti d e  c a n i  • . •»
. % *

G LI ornamenti de’ cani fono i collari, 
le corregge , o fian redini , e le 

fafce. I collari debbono cffer' larghi e 
morbidi , affinchè non cagionino qual- 
che fcorticatura al diloro, collo ; e le re
dini fiano guarnite di anello per potervi 
mettere, colui, che gli guida > cioè il. ca- 
nettiere , la mano ; ed i collari no.n deb
bono effer di cuojo per la fteffa ! fopra- 
cennata ragione.Le fafeie debbono ave
re le corregge larghe % acciò, 1. fianchi 
de* cani non vengano a patire .incom- 
moda e maltrattarli s. e fiano effe adat
tate e pofte. in maniera , che non rettine 
troppo, ftretti ed anguftiatt . Non con- 
vìen poi* portare caccia quei cani,che 
rifiutano, il ciba, a  con fvogliate^za lo 
prendono j mentre tal. naufea. e rifiuta., di
nota che fiano. infermi,. Neppure li deb
bono efercitare ne* giorni che tira ga
gliardo, vento ; poiché non folo eh’ ei 
porta via quel fottile odore lafciato. neU 
le fue pedate dal lepre , ma offende,

E. a - che



. che le narici de’canl, oltréacehè potreb
be gittare ar terra ancora le reti . Quan
do poi non vi fiano tali impedimenti, è 
bene portarli a caccia in ogni tre gior
ni , cioè un giorrio sì , e due nb $ e non 
bifògna avvezzarli ad inféguir volpi, 
perchè farebbe quefto un difetto non me
diocre tralafciando , che il cacciatore 
non gli âvrebbe mai pronti al fuo vole
re . Uopo è eziandio afluefare i cani a 
cercare e*fatigare in diversi luoghi e 
bofchi , accib renderfi poiTano effi più 
efperti, ed il cacciatore più pratico de* 
medeflmi luoghi, e campagne . Si deve 
tifcire a caccia nello fpuntar del giorno, 
accib più frefco e fenfibile fi ritrovi il 
già ridetto odore, che lafcia ne’ fuoi ve- 
iligj la lepre ; poiché il pigro e fonnao? 
chiofo cacciatore fa dué mali, cioè ren
de infruttuofa T opera fua e quella de* 
cani, i quali nell’ ore tarde difficilmente 
cacciano il lepre , per la ragione che 
nelle dilei pedate viene di momento in 
momento a diminuirli e mancare il suc- 
cennato fottiliffimo odore.

Il cacciatore, che porta le reti,.nell* 
fcire a caccia vcftir deve un abito leg^

gie-



giero; e giunto al detonato, e prefi/To 
luogo, chiuder fi debbono tutti i dilui 
paramenti, o fien divifioni afpre e fa£ 
lofe, come pure il pendio, i fentieri 
voti, gli om broli , i fiumi, i rufcelli, 
e tutte T acque perenni de’ fonti • giac
ché quelle; fono i più confueti rifugj ed 
afili, che generalmente logliono i lepri 
andar cercando y ed ogni altro felvatico 
animale ancora femprechè venga da’ cani 
infeguito • Che fe io voleffi dir tutte 
partitamente le diloro sfuggite e divol
gimenti farebbe un non finirla giam
mai . - *

Le * reti debbonfi fiutare ufeito il Sole 
non già fulTalba, affinchè accadendo di 
fpanderle vicino al nido della lepre, non 
fhgga fenzachè fe ne avvegga il caccia
tore , fentendo il calpefììo ed il rumore 
folito farli nelTadattarle, ed* alzarle .sulle, 
pertiche, o. fiano aftili.Se pòi fi abbia
no a preparare e fituare ne* luoghi dal 
dilui nido difeoto, pub farli .anche sull* 
aurora , quando non vi fia altro impedi
mento $ è le già dette pertiche debbonfi* 
situare nel fuolo, erte e dritte , affinchè 
yoleudofi fpiantare e condurre in altra'

E  ì  g a r -<



parte pofla con faciltà efeguirfi . Si lbt- 
tomettono nella fommità della rete ugual
mente i lacci, con ligarli a qualche al
bore o tronco , acciò polfano mantenerli 
ferrai; ed in. mezzo fi alzi la rete che 
pende, e tocca la terra ; ed alle corde 
che la fo (tengono così dalla parte di fo- 
pra che a quella di lotto li appenda una 
pelante pietra , affinchè fia salda e drit
ta, nè li abballi, quando vi urta il lepre 
c che deve tenerlo .

Debbonfi poi ordinatamente cingere le 
alte e lunghe sommità de’ monti per chiu
derli ai lepre ogni palio ; e li dilui ve- 
fiigj debbonfi inveftigare senza intermis- 
ltone j imperocché lo è proprio di un di
ligente e sollecito cacciatore prendere ira 
poco fpazio di tempo qualunque forte di 
fera e riportare abbondante caccia , Le 
.reti di più fìrette maglie , o fian bu
chi (4) debbonfi lituare ne’.luoghi ardui 
: ■ , 7 e dif-
*........  il» ■ »■ ■ ■ ■ ■ » imW IIIM  ̂ !■ ■ ■  ■ '»—

5(4) Oppiano nel 'primo libro del fuddetto fuo 
C in egetico  v .  15 0 .,-descrivendo gli ftfurhenti 9 o  
fiano ordigni dèlia ca cc ia , fa menzione delle reti 
caffè Set. co'me da* foglienti vedi fi raccoglie •

Caflefque furcuìajque ,  fumnmque' JofpirUfM 
> •vinculs 9 jr • 4  Re*



e difficili , « quelle di maglie più larghe , 
che chiamanti da’ Latiti! Cajfes mettanfi 
per le vie, per dovè è folito e facile a 
palfare la fera, lungi però da’ fentieri
traverfi. Lé corde - o funi che là foften-* *■

gono ilano, come fi è detto, legate bea 
ferme in terra , e quelle di fopra atti
rate ? e le pertiche ftiano fidamente fic
cate tra T  erbe ne* folletti a tal uopo 
fcavati . Le fuddetté corde nella sommi* 

.tà iiano pofte in maniera, che volendoli 
pollano allungarli e diftenderfi , e quelle 
che fi chiamano duttili (così dette per-*

E 4 ' chè

Retia crsfia , beneque p i ex a v i  m ina , longum - '  
que pani beta

Cufpidcm  tri fu i c am , iaculum la ti capitis f 
T  elum le por ari um + f**fltjqney &  al a t am , &  

veloce m fa  g ltt  am ^
Gladtos 9 fecurefque * &  lepricidam tìidentem  
Uncinos incurvos plumboque prafixas clavas * 
JB fparto tortam formidinem  , &  bene p i ex am 

pedicam  t
iEt liga menta , v a i lofque ,  multiforatnque 

fagenam «
D a  tai detti , e diftinzioni di reti fi deduce, che 
la fagena è tra dell' altre piti (betta di m aglie t e 
che la rete propriamente così chiam ata > era la 
più fo r te , e d i grolle corde telTuta.



che facilmente fi portano dove fi vuole) 
debboniì tenere riftrette , cioè tese y e 
nello fcolìarfl il cacciatore dalle retim

non lafci di por mente , e guardare con 
accortezza, fe vadano , e fianfi pofte a do
vere , e con tutta T arte fttuate; fe però 
i luoghi e colline fiati troppo declivi , è  
inutile a tenervi la rete, ed il maglio 
li è di raccoglierla , e levarla*.

Allorché poi il lepre vien da* cani per- 
'feguitato, è regola, che il cacciatore co* 
.gridi e clamori 1q sforzi , e fpinga da die
tro verfo le reti ; ed allorché retla pre- 
fo , non bifogna frenare 1* ira e V arden
za de* cani con minaccie, o con mal
trattarli; ma fa d* uopo accarezzarli , e 
con dolcezza tenerli a freno, dando nel 
tempo fteflfo voce al compagno, con di
notargli di efTerlì già prefò il lepre , fe 
così fia , o che sia scappato , oppur di 
non averlo affatto veduto, acciò polla 
su tale avvifo regolarli . Il cacciatore 
non velia abiti fe non leggieri, ordina- 
rj, e di poco momento ; e tali ancora 
elfer debbono le scarpe (5) $ ed armi la

II prenominato Oppiano nel iuddetto Tuo

a  erl*



«nano di un buono e fodo bàttono. Quei 
che porta le reti , vadagli dietro ; e cosi 
tutti taciturni ed in fiienzio entrino nei 
bosco o selva , afcciò non fiigga la lepre 
sentendo il chiacchierare, qualor fi tro
varle colà d* intorno. Si difendano poi 
tutte le reti , come fi è già 4 detto ; c 
nello fletto bosco , o selva fi lascino i  
cani separatamente V un dall* altro allac
ciati, accio facilmente fi poffano sca
polare, quando la bisogna,il richieda, - 

Fatto quetìo, colui fletto, che ha por-f 
tate le reti fi retti a. cu (lodi rie ; ed rii 
cacciatore prendendoli i cani, corra nella 
felva a cercar della lepre, i vefligj $ ed 
invocando Apollo, e la Gacciatrice dilui 
forella Diana , acciò venghino a parte 
della futura preda delia caccia , fciolga 
un de* cani più efperto a conoscere ed

• ‘ 'in-
primo libro del C in e g e tic o  im ita  Senofonte , m en
tre  su tal propofito così fa cantar la  fua m nfa 5 

wtfpte quoque t unte am , &  ad genus ufqut
demiffaat conftringens . f

T rakat • ccerceatque alternantibus lorìs 
A n z i  vuole che q u ello ', il quale viene in caricato  
ad in vtftiga re  le pedate detta fera ,  en tri fcalzo  
nei bofeo , acciò  co l rum or? delle fcarpe non 
la faccia m ettere  in  fu g a .



invelligare le pedate ed orme de' lepri 
nello fpantar del Sole fe fia d* Inverno ; 
neirEftate prima del filo nafeere ; e negli 
altri tempi dell* anno , che fono la Pri
mavera c l’ Autunno appena forta V au
rora (come fu di fopra avvertito nell* 
annotazione al capo quarto , numero fe
condo ) e quando abbia ritrovato per le 
antecedenti diligenze la traccia del lepre 
dritta e continua , fcapoli un* altro cane; 
e dove li avvegga, che così quelli,'che 
quei feguendo le dilui pedate s’inoltrano , 
C paffano avanti , fenz’ altro afpettaré 
fciolga il cacciatore tutti gli altri cani, che 
àbbia ad uno ad uno, ed andando lor 
dietro a palio a palio , gli chiami tutti 
per nome V un dopo 1* altro, con dare a 
tutti coraggio y ma con moderatezza e 
giudizio, affinchè non li accendano ad ira 
prima dei tempo.

Si vedranno in quello mentre i cani 
lieti ed ardenti più oltre palfare , confi-* 
derando e rivolgendo tutti della lepre i 
veiligj dove più è dove m tn o  nel suolo 
impreffi ; è faltando di qua , e dì là eoa 
modi e maniere varie , e diverfe fi tra
sporterannô  per attuti i luoghi e fender*

drit—



dritti ed obliqui* del bófco , conofciuti ed 
ignoti’, cogli occhi Tempre sfolgoranti ed 
ardenti ; e mentre fi avvicinano al lèpre, 
ne daran legno • al cacciatore ; poiché al-% 

,lora muoveranno (interpellatamente colla 
Soda il corpo tutto ; alfalteranno con ne
mica fierezza; ed a gara paffando avanti , 
ed attenti e folleciti infieme correndo , 
daranno degl’ infoliti falti in aWa-, e di 
botto .fermarli poi li vedranno tutti pieni 
di un generolo ardire ; indi come fé fòfc 
fero fpinti , e tìratì -̂tòrneran di bel nuo
vo agli a l f a l t i E  pervenendo : còsi final
mente al nido* o lia cova della lepre  ̂
gli fi avventano e fpingono - iffipetuofki 
mente addoffo ; onde ella alzandoli ad ufi 
folto li 'dà precipitofamente alla fuga, ti* 
randófì dietro il ‘diloro ‘fdegnóso* abbaja* 
mento,c clamóri i II cacciatore deve purè 
infeguirlo, e con gridi di voce allegra 
dar a’ cani coraggio con dire i A - n o i  , ca+ 
nix O h  p o ltr o n i  : O h  cani ; e così fecóloró 
per quanto puh córrendo*, ruotando- dùé 
e tre fiate il baItone lo fcagli e . vibri 
contro del lepre- con tutta ìa forza ; xrfrfe 
pub maggiore , nè correndo farli deve al 
lepre d* avanti, perchè lìarebbe in peri-J.

/



glio di perderlo, mentre fottraendofi egli 
dall* occhio del cacciatore, fi tornerebbe 
in dietro fuggendo per lo più iu quei 

, fìeflì luoghi, da* quali è fiato cacciato (6)5 
ma clamorofamente da ogni banda gridi, 
e dia, avviso al compagno, o servo che 
fia cpn dirgli : Attefit.o a l lep re 1 a voi i l  
lep re  : oh fig liu o lo  : oh compagno, g ià  vie

n e  , g ià  v ien e  ; e qùefti poi dia fegno y 
e faccia fapere fe l’abbia, o no, prefo e 
.morto .

Se avvien , che nella prima fuga fia il 
lepre incappato, od uccifo, deve il cac
ciatore chiamare, ed accogliere i cani, 
ed andare a cercarne qualch’ altro in di
verso luogo , fe vuole ; ma fe frappato 

dalle mani gli fia, deve infeguirlo per ‘ 
quanto pub co9 cani, nè fi rifparmi ; ma 
gli tenga dietro continuamente; e fe di 
bel nuovo ripigliallero quefti a perfe- 
guttarlo, dia lor coraggio ed animo con 
gridi., e con voce allegra e fonora loro 
incalzi dicendo : fa t e  bene , f a t e  bene * o .

ca -* V  *

 ̂ >

( 6 )  I  lep rotti han per ufo di tornar^ Tempre 
co là  dadonde fono (lati cacciati ;  ma i gro ffi 
non co si facilm ente , com e 'per c (per lenza ' fap- - 
piamo *



ca n i* attendete \ prendetelo, o Cani T Che» 
fe poi allontanati fianfì in difìanza tale9  

che non pofTa il cacciatore fóguirii', o 
che fallando eflì la ftrada prefa dal lepre 9  

non più fi fcuoprano nè lì feqta il di
loro abbajare, e ’molto meno indietro ri
tornar̂  fi veggano dalla perduta traccisi 
del lepre j in tal cafò deve il cacciatore 
andarli frettoiolaniente cercando, con do
mandare qualunque incontri, o vegga, bi
folco o pallore per la campagna e fore- 
fìe, fe veduto abbia i fuòi cani* ed ap
purato il luogo dove fono , e comprefo 
infieme avendo, che Torme tuttavia fe- 
guano del lepre j colui che fa da capo- , 
caccia gli eforti cd animi 9  chiamandoli 
per nome uno per uno , cangiando e va
riando per quanto pub la fua voce , or. 
con grave , or con baffo, or con acuto, 
ed or con alto tuono, e fra gii altri av
vertimenti dica loVo così : fa te  S e n e ,  o 
cani : fa t e  b ello  ,  o cani .

Ma fe efli abbiano in dietro lafciati 
della lepre i velligj , e fiano trafeorlì 
avanti, allora debbonfi richiamare con 
quelli accenti : T orn ate in dietro  £ tornate 
in d ie tr o ,  o cani j ed allorché abbian ri*



pigliato acl invcftigar le dilei orme, gli 
aggiri e meni d’intorno ad effe , nè man
chi il cacciatore medefimo di fare anch* 
egli de’ipeifi varj moti e giri per vieppiù 
animarli , irritarli ed incoraggiarli ; e dove 
fian dubbie del lepre le pedate, non paili 
più oltre; ma prefiggendoli per termine, 
e come meta qualche limite o colle, co
là fi fermi, dando animo a’cani, e colla 
voce gli accarezzi e tenghi in freno, 
fintancocchè abbiano con ficurezza le dilui 
orme conofciute ; mentre qualor quelle 
fian certe e di frefeo imprelfe , fubito i 
cani le andrannos frettolofamente ripa fi* 
fando , con fide rando e lcorrendo., e come, 
sfrenati e pieni, di fuperbia far lì vedran
no delle irruenze, rivolgendo, qua e là 
fempre fofpettofi la tella ; facendo così 
indubitatamente comprendere, anche per 
aggirarli fempre intorno ad un luogo, di 
clfere in quelle vicinanze il lepre ap-̂  
piattato.
« Or quando ì cani così fpefla per i di 
lui vefiigj van faltando e ripaflando,de
ve, il cacciatore fermarli, e non già. cor
rere prelTo di loro , affinchè non ven
gano in tal maniera a renderli di fcx-

per-



perchio ani moli ed ardenti , ed oltre- 
pattando le orme il lafcino indietro ; e 
però quando egli già conofce che fìano 
vicini al lepre, e che ciò abbia con 
chiari segni di Scurezza e ' fuor d’ ogni 
dubbio compreso, guardi attentamente, ed 
olfervi , che mollo dal timore non fugga 
prima che fia da’ cani cacciato ; poiché 
mentre quelli increspano ed . intorciglia*? 
no la coda , quando faltano in aria , e 
calcano co’ piedi nel luogo » anzi nel 
punto ideilo, da cui gli han molli e son 
saltati* qualora li veggono dar degli as
salti , e su due piedi levarli , e mante
nerli abbajando $ allorché nel mezzo del 
cammino danno de’ salti, 'ove lì ferma, 
no, e guardano il cacciatore * e che tali 
fuddetti movimenti lì facciano da’ cani 
da vero, e non già per uno scherzo ; 
caccieranno da per loro senza verun dub
bio il lepre, e senza che abbiam- biso
gno di altra alllllenza o premura , abba-

gndo, lo aifaliranno ; ma o che dia nelle 
eti, o che n ò , colui che li è rima Ito 

a guardarle , ne dia 1* avviso a’ caccia
tori compagni j e se avverrà , che re Ili 
preso t li procuri di palfare io altro luo

go



go per * prenderne, come fi dille, o am
mazzarne qualche altro.

Se poi lìa scappato , uopo fè d* inse-* 
guirlo , con porre in opra quanto di so
pra fi è avvertito y e venuto il giorno 
alla sua sèra, e che i cani fi trovano 
già defatigati, fi metta il cacciatore alla 
ricerca di quel medéfimo lepre lafifo © 
fianco per il fuggire del giorno, nè tra
lasci di far diligenze per tutt* i luoghi 
tra 1* erbe , frondi, e. fiori delle selve e 
derprati , norv una scia, ma più e diver- 
fe fiate ritornandovi , e con rivederli ac- 
curatamehte, affinchè non refti il lepre 
per negligenza in qualche parte nafcofto * 
lenza eifer veduto j poiché occupando egli 
col fuo nido poco e breve Ipazio d i  luo
go , non così facile riefce il ritrovarlo j  
e molto meno fi rileva, e torna a fuggi
re , ritrovandoti già fianco e pien di ti
more j debbonfì dunque di nuovo per tutte 

parti fofpette ricondurre e guidare i  
cani , e darli del gran coraggio a colui > 
che poca* ardenza dimoftra, più poco a 
quei , che troppo audace fia , e * mediocre*-, 
mente al mediocre , fintantoché nel fug
gire eh© il ‘ lepre vuol fare, © refìi morto

' dallo,



dalle mani del cacciatore , e  prefb da* 
cani, oppure fpiato e prefq nella reto ; 
dopo di che, raccolte quelle,e-richiama-» 
ti a se i cani,laici le fel ve ,-edi prati , 
è faccia in tua cafa ritorno ; fe però tal 
ripatria mento accada nell* ora di mezzo 
giorno , ed in tempo eilivq, badi a pten- 
dere in mezzo al cammino di quando in 
quando qualche ripofo ; acciò i cani non 
patiscano incommodi ed efeor iasioni nelle 
piante de’ piedi. % per effetto delTeccefsi- 
vo calor della terra da’ raggi del Sole 
infocata . v

a|*.

C A * F  O' À « Ì ' * ‘ ^
• 1

Tacila generazione de* Cani t e dd *
loro, nomi m *

*’  ̂ t •*?*■ . -.. . • : * f*
* V

Q,U\el «ani, che fervìr debbono'per 1* 
 ̂ razza , uopo 1 è che fi facciano.uni

re d’ Inverno, e che fi efenrino da ogni 
fatiga , affinchè nella. Primavera abili 
trovar fi pollano a -procrear* ittnav gene* 
«ola e robufla prole :  giacché • quello è 
il tempo dell’ anno, più, proprio per tal®

‘T  * 'Jt 'ab



allevo (*). di venereo:. tìimolo durar fuole 
rasile cagne per. guatrordici giorni onde 
ĵuiior̂ bi fi^yedelfe mancare* èf jncceilario 

.condurla4' avantk a * buoni, e roUufti cani *
0 *0
.v_;

J#K 4 A ** .r>
• •; i Z '* r >1

X' - J
•*r * . n c*

at-.

( i  ) ;*Tanto^fnfegna* àncher Oppiane? nel' primo.
• l ib r o  4i'>noi-* crtata^ V i -«'i con d ire  >^* X-•

* S i  jve$ro, r/é*' n»\fzefc'lubet, genera ,
o L -  r. Y *fe'& u{ de”} *n$m 4'” »**. ^ ukiU  para tfinibus. 

i r n Ve fa ' pnjm taavi*. 'venerea cune funi opera"**» « * *y. ' * *t  ,**. » - •* 4 . t * ‘ * x * "•* •* •«
„ F er i iq u e  &  ca n i bu s  ,  Cy* p e r n i c i  JJìs J j r a c o -

tr ^'nibus^&h *** *
• In  qual età poi effer debbono i cani* per l'ufo 

della venere fi è a v v e rtito  da P o llu ce  Uh* Vi 
Gap. V I I .  ptqflp T o tn m a fiì Joifunloh nelle note al 
C in e g e tic o  di M a rco  A u re lio  O lim p io  N cm efia- 
no • e vuole che fia nel m afehio l’ anno q u a rto , 
c  nella iem ib a  II *térzo ^vCokm xcll^ Uè. V ÌI. capo, 
penultimo i ia b ilifc e  qu ella  vdi ;un’ a n n o , ed a lu i 
fi uniform a il fuddetto Jonunfon . Senofonte i l  
m in o re  preferive l ’ età di tre anni c o m p iti \ m a 

# f l  p tflo ^ a to  JNefciefiapcv.neJ. p rech m q  Ub*P\ *  *9*. 
^ ila b iilice  nel cane, .naafbhiQ 1* età . d i quaran ta
* m e f i t e  n ella  cagna^quella di due ai\pi£ e che
„ n o n ‘ p rim a * m etter fi debbano ^all’ ufo del co ito *. 

**O d afi 4a^fiab5itTÌe*fua’ m ìtfa. *'ì f 1 *
7' t̂  .. % T'Mì Jbs c ic c h i*  pium ini ja m  'm énfìbus r acrem  
4 v  Jì tVeriercw} per mitre ' M a  rem f ’ f i t  Fcernirla,

.-j <1 jL iC u: 'fc* ■; <r«,
jgffir tu léttt Soles sH a c opttma cura ju g a n d is .a*
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affinché 'Coti "~piu ' faciltà^e f preftezza - lì> 
rendane gravide £ e méntre pai fòli pre-t 
gne, non conviene "cortdurfe fa ’ caccia ne*i[ 
bofehi * fe non idi rado * ^Dal spunto" del» 
concepimento fino al parto córrer * fuofò 
in quelìa fpecióf di "Automati do v̂fpàzÌQ' 
di meli' due (2}. I cagnolini dèbbonfi far* 
nutrire dalla *propria madre \  non giarda 
altra cagna; . - G t h  a tieni'- alimènti *riullcé
biava rio dll(Z rnùtftztàaè i l  sfiato M?£ 1 lattei 
materno è folo buono , r» è-* fòave $

* Dacché cominciano & càmminare-per f̂in 
che giungono all’ anno ,̂  debbanfì pàfcére*
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" (2.} A riflo te le  conferm a lo  fte flo , febbene fog

g i ag ire , rhe^ atrun e cagtre^porrantr T h i m e f r ^  e  
t r é ’ 'g i o r n i P l i n i o  però ,kafÌWrria;;'che* i^ ca n id e lla  
t  scorna *bon p a r t o r is c a n o fé  non rdopo' tre rhefP
dal dì del concepimento /^ ed i l  precitato1' Pot«^ 
luce '"riferifee Che i*  cagnolini di elfi vn orT'a èro no 
gP occhi priftiav'dét dccimofeft-irrió ^ci^irhò xlopo 
la nafeita. Così fc tivéG ianó  Uli^ib lie lle  npté 
del i Cinegetica del pìreIod3to*Msitìfò A urèliò ÒliVn« 
pio Nem.efianò ,Hche fi uniforma ad, < A  fitto tei è7 
con '-d ire :4’' ì  * -■**.- * -'ì.-h.**1 itn

- M o x e k m  f t  bina- formarti lampade' PJròèòe^K 
- *E x qtéo pajja maremgennaiia Trifceraturgèht^ 

~~ ** Wacundòf- a peri t~ partus\nati4ra. grà’vtdo *' ^
*Vv * Continuoy largaque indes Jlrepert omnia prole • ■



e nutrire di latte , e nel tempo flcftb 
avvezzargli a quel cibo, con cui voglionlì 
poi mantenere,in tutta la diloro vita, 
oltre il quale non debbono altra cosa 
mangiare j e di cotal cibo fe ne dia nella 
quantità ,~,che badi, al nutrimento e non 
più ; poiché il troppo mangiare porta 
fece la fazietà e replezione , la quale 
nuoce alle gambe de* cani , genera de’ 
morbi ne’ diloro corpi, e fconvolge tutto 
l’ interna mecchanifma.

I nomi de’ ont debbono cilcr brevi, 
cioè di poche fillabe , acciò fi pollano 
con faciltà profferire, quando è d’ uopo 
chiamarli (3,; j  e quelli fi polTono ridurre

a’ se- * I

r  ( 3 ) C h e  i  c o m i de cani abbiano, ad effer bre* 
v i  è in fegnam ento ancora del p recitato  O ppia* 
no oel predetto libro v .  4 4 3 . che d ice :

Caterum parvo lis. etiana mene nomi** Catulit 
Stavi* inde &  expedita omnia £ velaeem a l  

appetìatioitene exaudiant * v
I  A d d e tti o om i d a  n o i n e lla  noflra lin g u a  

tra fp o rtati # nel te fio  d i Senofonte fono i  fe* 
guan ti r z  Psycbezzz Tbymns n  Propax ~  Sty* 
raxzzz Logc bezzi JLocbos. ZZ Pbrura — ~ TV*f/.r —  X /- 
pbon rzz Pbonex —  Pblegon ZZ  *^/ce “  Tbeucon ZZ  
fì/lcsu —  Meda* ~  porto* ZZ Sper con —  Orge zzi
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a’ feguenti —  S p ir it o s i  Bizzarro ~  Anel- 
lo —  D  ardenza Lancia — Caporale, * o In]F- 
dlatore czz Sentinella , 0 Cllflodc zzz Guar
diano —  C elere' ts Crudele —  Arden- 

“  Battaglia —  Gagliardo nr Selvag** 
gio —  Travaglio —  Germ ogliò S o l lecito^
o Sdegnofo — I r  ac ondo y o Furia  —  Minac
cio fo  ~  Superilo 3= Florido —  Valente zzz 
Anteoj o Argante — LPigm eo  » 0 *Picóo-
lino — Robujto -ss Fiam metta zzz R id e n 
te  —  Bianco sa Splendore ss D ilig e n 
t e —  V io len to ^  Camminante—  S erio  D i
letto — Fortezza —  Clamore —  A ffam i
no —  Difiurbo —  P o te n za — S te lla  —  Pen~ 
m^ro —  AJìuto =  =  B a n d i-
fa — L e tiz ia  f 0 Gaudio \ *

Le cagnoline debbonli portare alla cac« 
eia ne* bofehi, giunte ~che fono all'ottavo 
tnefe , ed i cagnolini noli" prima del de* 
cimo. Bifogna perb condurli * ligati ; è 
non fi hanno a fcapolare preflb al nido ,

• F 3 c  sull*

Mremon Ibfìs m  Tòmi lo* tzz Ramo S  Amxbtus zz i 
Bòa "ẑ  Gethems Z 2  Cbmra m  Lemfon z n  Augo ZZZ Po- 
lysbim ^  Sticbon Spade i r  Bryms n  /n«i n  
re i i r  Crauge n  Ccenon i r  T*bgrbms ZZZ Stbcnon ZZI 
JBter n r  A lito  j s f  JNoes s  Gnome* n  Sttkot§ s :  
&ormc+



j o -‘folirOKms* dei' lepre"; ' ina deve il cac- 
jc iato ve te-nerli nella.;Gapala con -lunghe 
..xedjjpi.* ed andarli, leggendo nel mentre 
. îfi-'vanno inv̂ e£ìigapdo..le«,dilui pedate , 
_«on\ l f̂ciarlitcagimn âFevper tutti i veftìgj 
d?l..lepre ; e quaadp,>faràc dagli altri cani 
\5acciatQ_, ie i\  cagnolini ■. dinioftvanfi eli 
. bella , indole, e,svjgot3pfi.<, e  ,forti_ aflacor- 
iji^vqoa., deb̂ opfi ,4iUito ,levar t 'dalla..la -̂ 
4a'w>ie ijiceia .̂al-
.Iprchà îl -Ispcp r,fi§ifr,  ̂ etTolo/o .pe/dutp
M \  VÌA?.;.Ppich£j,,fe,tii. - cagnolini, d^a lud,
inetta*. indole, £ot?l j .fi. ^etteffew-o-feapo- 
dandoli ^b^tame^v^igsii^er^, trnry-andofi 
^a?ftateJ»rC99Uft-,4»eVi>r?ì,.V«|| ’ k?fi jferr
mi col corpo , '%el?bero,. i/L.pe,rj<tolo e 
jgr l̂ùq d̂i-jgqa fiat il. „p .romper fi:r qualche 
p k ^ , ‘Ls|b^Jlàqfi -naturalmente j per, - cprr 
•sqrei êtTp. d̂ Ha Jepre ; che ; fê  q̂i ,U

i.4el .corpo loro 
dÌ;2.\o^%jy«a lenRezzx, »e # i m z i $  alla 

*n tal caf̂> pon è mal fatto lo 
irapofargli i m raê iataxpsntfi. urite jyeggoao
iir. anchê  p erch è  Tdifficiimente  ̂vii
ronderebbe dà-effigia capolapv* perula 
IpéràSzà, che 't^gond* di poterlo raggiun
ge re ,?e "divoraHb inondò è'regola"lo leio-*

glierU



glie rii dalla ̂  lafsa } * farli tra (correre
per fin che ritrovano J-p,diluì. . pedate c 
le fèguanoi ( )̂ jj e i fubito ,che, • ;li - è prefo 

» .. -j» f  . c ' m .  •- .1 s
. (4)/Gcromrao'jFrSueaftswSo. Cnttotsii pyma >di 

^»Gpn^niq Ua^AiOi^^cnjcttp ;*oJ - ■titifUì :u JO* 
Cura Canuta Vettatìcorum x infogna J e  re g o le  ;pec 
ìfce g u e rli u n ò , o  p iu  ca g n o lin i ^cjie par t o n ic e la  
cagna >i <Juando'#fìak V oglian o  a llevare ’ . * D ic e  feg!f'^  
che^ deve faéfi ùn'*FtiOcd dì 4ègrtìf ,* vche'* àrdendo 
faccian o  tra * le ' * fìanifticA fìrcpi to* e  , fc k ìo p p o n i 7 
cotnc^farebbe -ii jau to  f i  cattagli? , o? albore Ornile 
e  *tal :rfoco* deve GtuarG-c jyepa^atfi in  form a d i  
a n TC^rch\qj o ,  Ca circo lo  inel d icu i centro fi 
m ettano tu tt i  i^ ca g n o lin i*  poiché la m a d re , nel 
v e d e t la Tua |>tólc Iti m e tz ó  a llc / fia m m c  , * che 
m in accia n o  di vo lérla  d ivorare f *’ór9ere^, e i*
d arre in cenere T a ite r à  lubico  ir fr m e tz o 'd i q u e l
l e ^  « non'poftendo itut®’ H fin o i 'f ig li  fal-yane, fec- 
g l i e r à , e  porrà ,in  falvq» U jm jg J ip re , con J a fc ia ro  
^i*vÌnerti c g li  (c iò cch i, che non in d ican o  buona 
ru ifc ita  ;*e co sì farebbe la  fe c ó n d i, c terza V o l t a i  
f e ; fi > f « W o b e r a r e . v '- J - *  « t • '» l  -» 
r *PM  ricettano anc.i- buona riufoìtai «jttel-'cagno- 

lin i ; che^nafcoAO rpiìr g ro tt i,. p ib  ben/: fa tti , e." 
m e g lio  . s t i r i t i  d eg li a ltr i  r  o n d erà *  can tar Ja^fua 
tipica tn n ia cco sì : v- • ^/»%k  ̂ ^

. . Stfligè df, multtSy qt*od, jara prafflare y'tdebt* 
'Pendere  ̂ * ve/  fbipuìa?^ f lammis  include \/onori$

* Ingeniefn turbar* •' prolis ham muta periclo 
v 7 E g reg i*?* 'Jò&ètem , melioraque pigrtor*. matet- 

-Q sy u s eripìet f la m m is , &  inerti* linquet •

<
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il lepre, li dia- a’ cagnolini per farlo la- 
cerare e fquarciare , acciò maggiormente 
s’ incoraggino , ed impegnino a' cer
carlo e trovarlo , e riefcano così dì 
tutta perfezione. Se' efli 'poi non vo ef- 

. fero trattenerli con quel cacciatóre, che 
retta alla cuttodia delle reti , e voltan
dogli le fpallé andaffero, vagando , lì deb
bono richiamare, .e raccor,re fino a che 
collo andare avatui; frettoloiàmente il av
vezzino a ritrovare il 'lepre j nè fi la- 
fcino invelligare, e cercare uniti inficine,- 
acciò ’ non ' s’ imbroglino “ed incontrino 
urtandoli fra di loro; mentre quello la
re bbe un pelfimo coftume. v> 

j A’ medelìmi fuddetti cagnolini fi dee 
dar da mangiare nello ftello luogo, dove 

.li fono preparate le reti; poiché nel calò 
li dilperdelfero ne’ bofchi , fi ricorderanno 
di ritornare colà dove fono flati cibati. 
£' bene anche il. faperfi,.che i cani non 
lòglion aver defiderio di mangiare quando 
li fon dati a perfeguitare il lepre-,o al
tro animale felvatico; per la ragion che> 
han più vòglia del fangue di cottoro,

, che del jblito cibo ; , e perciò fa d’ uopo 
lòr darlo prima di .cominciarli lacacci a ;

e deb-

V
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e debbonfi i cani bentjattare rifpctto al 
nutrimento, di cui han bifogno, per più. 
caufc , fpecialmente perchè odiano elfi 
quei padroni, che fan loro mancare il 
necellario foftcntamento, ed amano "quei 
che gli trattano e governano bene.

Quando poi la terra è coverta di ne» 
ve , debbefi andare alla caccia de'lepri 
Senza cani; e le dopo la neve { Senza 
la quale in tempo d’inverno non è frut
tuosi tal caccia ) Spirano venti boreali 
che la faccian gelate , le pedate- dell* 
lepre imprelie refi dono , e fono vifibiìi 
per molti giorni, che non sì predo fi - 
vanno a perdere e guadare , come acca
der Suole allorché Soffiano i venti ScHoc
co, o Libeccio , o quando dal calore del 
Sole vien liquefatta ; e qualora su della, 
neve cade e fioccai altra neve, fi ' guada- . * 
no e cuopronfì le impreffe pedate ; e do- , 
ve da’gagliardi venti, che tirano , r reda
tto le nevi mode e turbate, vengono le 
Suddette pedate a rimaner nafcofte e can-̂  
celiate, ed a renderli conSeguentemente 
dubbie,ed incerte. Replico,che tal cac
cia dir non fi dee coll’ ufo de’ cani giac
ché non fido il* freddo della neve offen- 
-*• 1 d e,



de, come, fi dille ,"e-'rènde {inabili alE 
odoratot i-.nervi olfattori de’ cani.-jnedefi- 
mi ; ma infiamma ^di impiaga,-.le .pianto 
de’ diloro,;piedi- ancora j.bltréacchè vie» 
dal gelor.diifipatQ .̂e quafi ahnjentatò quel 
fottiliffimo odore -, vche -.ne’-fuoi / ve ftigj- ib* V* *• U #

lepre! rimane* * \»ì > r t r , c ^ x
i Wefe dunque Itóireti dl- caiceiatore. dr 
porti* cbn ûnf cotópatrio in >:quei monti?* 
or<calK ne ,?t che. ibnO Uii: neve coverte-,; .-e 
wtrovandovi* le pedatò del lepre#1 :£ c odi 
aitrabfeccrj:iipprellq, colà.»’ ìncamàinì, do* 
ve • effe lon conducono f  caldano e vde
varie/.ed jimbrogliate  ̂fiano 4 ’dimoftrancdq 
cioè catcunc dà effere* aventi palpitarla 
lepide td  1 altre* additando -dii aver .Tatto 
indietro t ritot-no -̂-faccia eglLil Cacciatore 
ancora ;.gll* ftélfi giri, e camminiypw 
che r̂itróvi r il* luogo dove ed la acquattata* 
fiofia?;; poiché un-t̂ l? Quadrupede y fempre . 
dubbio f edr incerto y triedro' fuole per/entro 
le* nevi andar ‘ paffeggiahdo , rnon s fedo , 
perchè3 non sa? rifolverdi y* e trovare,un 
luogo*«per? poròrvin ânóidare 4 Jmà, anche 
perj ingannare il 'tracciatore con ..quei luoL 
imU2ÌDlr«xinimmi 4 e rigiri intrigati ,*cbe»  ̂
ha dalla) iia*ur£.ajf>prèfe } pèr effer *eiccais- 
* eh sa-



&P'
iapevole \ che le Tue. m ede fi me ;Or. rp e sio q, 
quelle , ct*e- lo tradifcono ed inquietano^
col d̂imQftrare a’ cacciatóri la f̂ìrada d̂  
lui pr^fa, ed, il fuo^nido inflemer tGve 
dunque v yefìigj .appajonq , f̂ir feguano  ̂
perchè fî  troverà - certaméntqs acquattatô  
per Jo.più, ne] |uoghl- riparai ed, qmbr<v 
fi , e.ne’ colli Iruinofi ed elevati  ̂ dove 
per, efifetfo.de’.ga gliarfLi~ ve ntb jion ■ fuole 
Sroppq'• allignarê  e jtefifteir. la.-neye  ̂* £  
quaje., tempre .viene ,altroye Xpiptjfc, entrai 
/porrata, dalla dilorq rjinipetuofità. :.e furo* 
re, >  «quàL tìncy ol^egai^. il lepre, r molti 
luoghi , jjhp, farebbero /pppqrtuw 3 gex.,:jj
fuo.nidq, e,yà jjn-,perca «/ppjcacenqa*.
fi per., non metter fi; ,-a ^giacere ;sù.:: dellf 
fredda.gelala,net|e9 tjJj #r a 
*. Aljqrphè -poi il cacciatore teqrta>to 
£&£ dett Ìc ipi prefiì; yeiìigj farà giunjq dft- 
ye ,già-crede , che ,polfa il lepre «annida* 
p)<MWr/i.,, non ideve molto - avyiei@arlr4 
perchè, .potrebbe, r̂lp.; fuggire ;, ma .girj 
caut^msi|te q ĉi l̂iioghi^doye fi; figura, ĥ̂  
fi§„ che «per' Certo -ivi lo tro.verà,. fenv, 
pr§9cĥ , lq;,diluispedate, noAi.patfaqfhj^ 
tre, nè dinotano che fiali . indietro<-to ŷ 
?a£o Ì,e .quando fieuframeijte, giudichi plfer

colei» I

I



colà infallantemente annidato, lo lafci 
ilare iti pace, poicchè ŝgli non fi muo- 
verà un tantino ; e tratti Intanto il cac
ciatore andar in traccia di qualch’ altro, 
prima che le pedate fi perdano e fcom- 
parifeano colla liquefazione della neve , 
regolandoli coll*ore dei giorno, che gii 
avanzano, acciò le avviene di ritrovar
le  pii! d’ uno, non gli manchili tempo, 
col fopravvenir della fera a potergli colle 
Reti ad uno ad uno circonvenire e cin
gere « Sicché dove così accada, cioè che 
fiali già trovato il lepre ; uopo è di circon
darlo e fpandergli d’ intorno la rete nello 
iìeflo modos, e maniera , che li pratica 
in altri tempi fenza la neve, occupando 
intero il luogo, dove fi trova annidato; 
ina fe avviene, die il lepre fuggà, e 
lcanfi le retid eve il cacciatore feguir 
le dilui pedare ; poiché anderà certo a 
falvarfi ne’ luoghi limili a quei, da’ quii! 
h  fuggito , nel calo che'non lì awililfe 
{ come accader fuole ) dentro la neve } 
c ritrovandolo di nuovo riportò ed ac
quattato ; deve cingerlo nella maniera 
di fopra enunciata . - 
- Nel calo poi non fi fcrmafle , ma 
*' ■ * ' % con-



'  '' * *9 *continuamente fg îitafle a fuggire « • ali 
lora il cacciatore deve corrergli appref- 
fo , che fenza mettere in opra la rete t  
lo prenderà colle proprie mani avvilito; 
poicchè col (altare e profondare i piedi 
entro la neve fuggendo, viene a fian
cai fi - non poco, per la ragione che of
fendo 1 fuoi piedi tutti pelofi fin, lotto 
le piante, aggruppandoli in quelli non 
poca quantità di neve , viene il lepre a 
renderli , cosi per effetto della mole , che 
del pelo , incapace ed inabile non folO 
al fuggire, ma al camminare ancora. •„

C A P O  V ili.
t«

Hello. Caccia dey Cervia e de Cerviotti
diloro F i g l i  (i) •

. x

PEr la caccia de’ cervi bìlogna. che 
U cacciatore fi provvegga di cani In-

, ,. dia-*
*

( i )  Avendo il noftro Scoofonte tralafciato di de* 
fcrivcrci le  natura e proprietà de* c e rv i, c i à  
fcmbrato cofa «tolto a prò polito d i far fepere ài? 
«odro leggitore.'ciocchi Oppiano nel 7 II . L ib r a  
del fuo prelodato C inegetico v. 1 7 5 * , e  fcgucntl

* u t* *



9  ̂ .
aiani ,"i quali fon fort:k, groffi j ittagna- 
pìmi'e veloci ‘nella ^orfi '(«), e come 
tali capaci a tollerare* qualunque fa'tiga .

I *« # TJ-La» * !T!

icrìve .. D ice  e g li ,c h e  ;il cervo è .un ^animale 
Cogli o cch i grandi^ nobile* di belfa ed eccellen- 
te  v illa  , col tergo pingu^ e tigrato  \ e colla  te 
tta picciola , m a dura , e di fpaziofè corna in  
gfcifa di ram i d* albero '"gaern fta.‘ L a  'enfùi’ coda 
S f o t t i l e ,  d corta / ed^ha l e  g a m b e ‘delidate, le  
file* narici fon* quadripartite corri ipondentl a quat«. 
trò  ca n a li)  o f ia n . meati', datigli, dalla natura per 
refpirare ; .ed di cuore pulìU anim e e tincido  ̂
L a  ^pattfone' a moro fa è in lu i grande , e veemen
te , ed è p o ^ tfp  affai a lla  venere , .^he ufa per 
giornate intere^ Ornile af g a llo g a llin a ceo , ed a g li 
a ltr i uccelli f lo r id i, forti e  veg eti . Tengono. 
cpmeL tu tti g li  a ltri ,ma(cHl anim ali nella *pàrté. 
di fotto  al ventrq,* c i c c a t i l o  fctoto  due cana
l e t t i ,  ( debbono Vffer quelli i vali Epididim i )

untatici, o i genitali rnedeOm i.
-  Il- cervo-non fa cofa~fi»~4«gge~ confngcdo^ ma, 
le  ;/uc pWliooi cd ' affetti foiiì^raghiL e i piffaiggi e- 
d , "am fritto * o r'.ton &y ed -or.. *u a* a Irta ’ cerva , eiqucUa 
fler nappdnt©; ette it i  cafo^gli sporta <Tavanti ,fei>-' 
ma :ioipcg)barfi^ nell* a m a r e n i  ̂  ona* fola p come 
fe n  sd lfi, - • f i io i a t ó ^ ^ v a t i i k / ^ ^ E c c q  i r i d a i  
•erm i



l A .  caccia dp\ ce rv i detfè ferii in: tempo 
d’. inverno , che é la^fìalgione , iri cu£ 
nafqono: e n ell' entrare ^.bofco ccniìderi 

m. * pri-
«p  111 u ' j r  1 1 i p » p p — f m ■ n > p

» ,i Ncque. *# ro fané ad conca bitter* CQttjagalis lese 
eft cerv is , Jìcutc >**'■ .

Feris cateris ; fed  peregrini araqtcs U lti cura 
fune « T ' «•

f 4on fa egli^ufo .del co ito  a piè ferm o*, ,o  co* 
ricato  in feno a ll’ e r b e , ed in  grem bo a* fiori • 
IO* fuggendo velocem ente l a ‘ cerva , pi la»fegue, 
la raggiunge , e 1’ abbraccia , E lla 'p efò^ n o n * fa 
placarli e perfuaderfì alle tcritreziC 'd el m arito** 
pia T em pre,ritrofa*continua a  fu g g ire , portandoli 
%44vlfo  j i l .c e r v o ,  che non de. la.-fa fcappar dalie 
m ani ; 4« fegueudola <;o$iin groppa co*foli p ied i 
d i £<d ie tro , p o n :d speme* la. hbidinofa vo g lia  e fi** 
rQ re,;*»zÌ4Y jkppiì* lift dR ei-repulfa  *(. com e^pec 
u aturf a v y cn jr  duole^ che Tempre ni ti tur ̂  in ve* 
titu m , &  negata cupit ) lo  irivoglia ed accende, 
C carnalmente feCùlei- in ràl forma fi con guinge, 
e l ’ atto  venereo com pifce* O dali fl a m u l a  dell* 
addotta Poeta *** a v  , v*v*-** < v; *

N*ty*e^ tiiir» fio »  t u  in  %S y lv h , pafetùs^  i.
. - n u  Jd equ0 v etiam  in clin a ti 'b u rn iiib u t -~in ficrebu*  
-:cv  ? %Kam *nÌ*"J < *=:»*,' >-"* . i  ut* 15 * U'ffV 5.fa 
rvnu C u m . ffe m ip ii *V>t am ica b t ilt  erihc a »fuefemere
i . $ fe d iè v s  zv$l*$U>»t cMwrcnsr *cuim

cJ C- t
*f. -> ✓ i k ^ 3*qpe, ‘a p p ftk tu d ik  varo- <5j* ednfsìcom é
ri .  p leS litu r  conjugem  *

/
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primieramente il cacciatore i luoghi, eho 
per loppiù fogliono frequentare e pra
ticare le cerve, e colà co’ cani, e coll*

arco
*

*4? ne fi* qutdem per fu ad et cervi? .* gefi** 
vero illa maritum

'  Perfevepanter fugit f implacabile cor babens J 
Verum ilio fequens duobus celeriter pedi bus 
Jdon remittit libidine** j  féd nuptiales perfidi 

leges «.
I  cervi per effetto della diloro bellezza vsddò 

altieri e fuperbi tra 1* altre fere ; e quando git» 
tano nc’  confucti tem pi le c o r n i, le feppelltfco» 
no fotterra. in  un^ fo d t da effoloro a beila poft» 
fcavata», e fi vanno a nafeondere fra* piìi Interna 
e fo lti cefpugii delle fclve y ab  fi fan pii* ve» 
dere, finché loro non rinafeano te corna ;  vergo» 
gnaodofi di comparire tra  te  fere fenaa quei no» 

'  bile ornam ento, d i cui i l  giorno avanti avena 
fatto pompofa m oftra. t

Latti ent vera- ipfi in peniti* 9  denfifque f  tu* 
. tiri bus %

Cum pudeat eos\ feris capita calia apparerò 
* Nuda | qua paido ante alte ertgebant «

* .< Sono i  cervi aliai eccellenti nuotatori ,  colie» 
c h i uniti a ciurma» nuotando padano » e . var» 
e t no i l  mare da un Kdo all’ altro , facendo uno 
di effe da capo come pilota » a cui vanno g li  
altri dietro 9 appoggiando rcfpettivam epfe la tem 
fi*  fui tergo ;  ed allorché c o lu t i  che va davan

ti*
a' m

I
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arco fi porti prima di fpuntare il gior- 

la'ci però i cani un poco difcoiiino
dal bolco. affinchè non 

G
abbaino nel

ca-

t i ,  e fa da lor D u c e , fi è g i i  fian cato ,' fe ne 
pafia indietro per ripojarfi c o l  già detto appog» 
g io ,  ed a quelli fuccede vicende voi mente Taltro, 
N e l  nuotare portan efiì le corna cosi elevate 
dal fiore dell* acque , che Sembrano tante vele 
aperte a raccòrrò i v e n t i , com e i ieguenti veri» 
dim oftrano •

E t mate permeante eongregem tnter fe mutuo. 
Piaviga ti onem exercentes t cum t ratei un t marè* 
^dnterius quidem unus cervis ad feriem preti 

Duv f f
Veìut Gubernator trattane gubema natfis.
E li  vero altus a> tergo inaitene porto *•
enervici bus &  capite Jintuì per mare tendens• 
%/flius vero alium dcinceps gefìans fecant mare • 
+4JI ubi nat antem de fa t i  gatto prtmum oc cu- 

parit f
Statione Ule quidem  relitta tranjiji ad finem 

Cohortis t
E t requiefeit, recTinatus in altum , paullum 

a labore ;
xAlius autem vicijjim guberna tenens per mare 

incedh ;
Omnes vero natantes alternts vici bus du£tores% 
E  e di bus quidem velut remis verrunt fullajn 

aquam  ̂ ‘
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cafo védeflero il cervo ; 'ed egli il cac
ciatore da gualche rialto ( quelli luoghi, 
dove il cacciatore fi appiatta per am
mazzare la fera da Omero son appellati Upo~ 
to x o u  )  fi metta in guardia,  che vedrà 
in fui nafcer dell9'alba effere dalie cerve 
condotti in quel luogo i figli , dove eia- 
feuna vuole allattarli , e mettendoli effe 
a federe porgeran loro a fucchiare amo- 
rofamente le mamme , e tutte intente a 
non la fcia rli v e d e r e ,  Jìtuano i  J u d d e tt i  
p rop rj jftg ti iti maniera che rejiin o  alV  
occhio d e l cacciatore o c c u lti , e c u jìo d it i  • 
A  tal villa cavi dalla faretra i llrali y 
e corra ad allattare quei cerviotto che 
più gli viene a garbo, con tenere a 
mente il luogo , dove V abbia veduto gia

ce-

%Alte vero extollunt cornuum amabilem form am 9 
Tanquam  vela  naviunt permittentes f ia t ib u s .  

L .o  fìeffo riferifee G io :  T z e t z c  C b il. l V . b i f t . i % t m 
de cerv is , atque lupts  • k

(a )  F ile  P oeta ancor ^reco n ella  Tua opera ,  
con  cu i d eferire  la proprietà degli an im ali , n e l 

‘Verfo . . . fa cantar la  lua m ufa in  lode de’c a n i' 
I n d ia n i, con quelle parole la  d ilo ro  m agn an im i
tà  ,  fo r te z z a , e v a lo re : ‘ efaltando

Inter canes efl Indtcus fo rtijjìm u s ,
Q u i ne e leonem p etti m e['eh com inus.
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cere , acciò non vada in fallo il fuo di-
legno ; poicchè alle volte fuol effer vi
cino , e d’ avanti a’ piedi, quando fi cre
de che fia lontano. Nel* vederlo, fe li 
deve il cacciatore' avvicinare » che iL 
cerviotto non fi muoverà/ mentre fi fta- 
rà fitto in terra come * fe foife • ligato f  
e gìttando de forti "gridi li lafcerà am
mazzare . &e però le recenti cadute piog- 
gie lo avellerò bagnato'/ in tal calò non 
iti ale ftarfi fermo, poicchè maltrattato 
dal freddo per cagion dell’ acque , che 
1* han bagnato, farà litigato a fuggire 
con velocità tale, che**appena verrà fo- 
praggiunto da’canijma fe avvien che da 
quelli refti già prefo, fi dia dal cac
ciatore al cuftode delle reti , acciò ab-* 
bii cura di guardarlo.* * *

II cerviotto fiando ligato non manche
rà di gloeitare , le dicui doloro!© voci 
afcoltandofi dalla madre , e nel vederld 
ancora in quello flato di ânguille / li 
muoverà ad asfaltar colui*, che ceffi im
prigionato lo tiene per poterlo liberare 
che però allora fi debbono animare , ed iri* 
coraggiare i cani, e far ufo nel tempo 
fteffo. dell’ arco e degli-ftiali*$ e-rimanerti

G  a do-
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dovi aneli effa prefa ovvero morta , fi 
metta il cacciatore in cerca degli altri , 
regolandoli delia già dinotata maniera y 
menti e nel fuddetto modo fi vengono a 
prendere. v

Quei cerviorti poi , che fono un poco 
più grandetti di età y non fi poifono in
cappare colla iìeifa ficiltà che i piccio
li ; poicc è pafeendo effi in compagnia 
delle madri, e di altri cerviy trovandoli 
in mezzo , fono perloppiù i primi a fcap
pare quando vengono perfeguitati % e ra
de volte fon gli ultimi a fuggire , oltreac- 
chè pugnando in diloro difefa le fuddet
te rii petti ve madri > caipe Arano e mal
menano i cani, onde non così facilmente fi 
prendono *̂ fe prima non fono polli in di- 
fòrdine e feparati , e venghino a rima
ner foli ed abbandonati j imperciocché 
è imponìbile che i cani {operarli e vin
cerli poffano nella prima fuga ; ma re
cando foli e timidi per la lontananza ed 
alfenza delle madri e degli altri, colui 
che abbandonato rimane, non patendo 
per effetto della Aia tenera età colla fleffa 
prima velocità fuggire per la feconda, e 
terza volta , refìa perciò fopraggiunro e



p tc fo  da* cani, giacché V come lì è det
to, per effere ancor debile co’ membri  ̂
e col corpo tenero e molle, gli è di naja 
la lunga, e iaticofa replicata -fuga , e 
vien meno .

Er prendere i cervi lì fono inventa
ti anche i> lacci', che fi preparano 

a tal fine* ne’ monti, d’ intorno a* prati, 
accanto a’ fiumi, ed a’ fonti, vicino a* 
bofchi , ne’ fentieri bivj , ne’ campi ed 
in ogni altro luogo dove logliono i cervi 
praticare . Bifogna che la pertica dove 
haffî  ad attaccare il laccio fia di medio- 
ere grolfezza, atta perb a poterli piega
re , ed è necelTario fcorzarla , affinchè 
non fia foggetta a putrefarli e tarlate • 
y ìb b ia  i l  Juo buco rotondo con ch io d i d i  
legno e  d i fe rro  p o ft i  nella  d ile i  p ieg a *  
tura a v ice n d a , m entre J e  quei vengano  
meno ,  q u ejìi che fo n o  p iù  duri e f o r t i  
prem er poffano i l  p ie d e  d el cervo ; a l g i i  
d etto  buco d e v e ji foprapporre i l  laccio  d i

C A P O  IX.

T irile  F o j f c  ,  e  de* L a c c i .

G 3
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un fu n icello  triplicato f acciò non f i  rom
pa j : dovendo effer .ben fermo c forte per  
tal Caccia . I l  legnosa cui f i  raccomandaf 
cff?K dee di quercia , elee , o d i altro ar
bore duro e pefante , lungo tre palmi , e 
graffo quanto un braccio di uomo , e dal 
mcdcjimo ri0ns f i  tolga da fe o rza  9 che f à  
dì* * uopo lafdare per la ragione 9 che ap~ 
preffo dirò * S i  ,fcavit indi una foffa d ì  
circonferenza cinque p ied i y egiale dalla 
parte : di fopra .a quella del laccio 9 che 
f i  ha du mettere. > s u .  di detta ~ fo ffa  9 iti 
maniera* tale ch ècofrifpan da allo JlrettQ  
del V- infima circonferenza di effa me defi ma 

fo ffa ( 0 ,  â quale aprir f i . deve * quanto 
t à f i i  e convenga per i l  fu n ic e llo, e  per
^ • *. . i l

,  ' L ' r * -  *  * -

" ( t )  L e  fo tte , ed i l  fuoco furono i  p r im i f in i 
m enti de lla 'cacc ia , e d i c ffi fi fece ufo a va n ti 
che fi foffero inventate le  r e t i , al d ir  di Lucre 
z io  nel V* libro dàlia natura delle cofi v e r f o ' i i  
jfìae, i d icu i canni dal prelodato M a rc h e ttifo n p  * 
così trado tti : • .

. . . . Con ciò Jia che Molto 'prima
* *’ Nacque il  cacciar col' fuoco , e 'co lte  foffe *

Ohe il cinger colle r e t i , e colle sgrida *
E  con bracchi, e co v e lt r i , c cd  tnajliili

* .. Tlefiar le belve. C rc* *

/



i l  legno  . F a tto  c iò  J i  foprapponga al d i 
le i o r ific io  i l  cennato la ccio  ? che viene  
ad e jfere  Jparfo a ciucilo (V intorno £ e fi
utato così quello , come il legno tripaU 
mare ne’ proprj luoghi  ̂ foprapponganfi 
delie verghette lifcie e fenza nodi, ma 
che non ftiano molto elevate; e fi cuo- 
prano di quelle minute frondi, che la 
ftagione fomminiftra in quel tempo'. 
Indi fi metta su della prima fìiperficlò 
la terra dalla fofiTa fcavata , e su di quel- 
l ’ altra terra più dura ed alquanto laftri- 
fìcata, prefa lungi dalla fcavata fuddetta 
folfa , acciò refti occulta tale operazione 
al cervo, ed ignori il luogo dell’ aguato, 
con trafportare la fcavata terra che avan
za, lontano dal già telo laccio (z) $ poic-

G  4 chè

(a )  J  la cc i e le  folle fon due ordigni da cac- 
eia divertì g l i  uni dall* altre 9 e nella fpiega, che ha 
v o lu to  fare X>nnibono I*eoniceno del tetto d i 
Senofonte p ih  lo  ha confufo: e g li traduce il gre
c o  nome Ìlo$os-px&y nel la tin o  Tendi cui a f ed 
i l  per JLaqueus ,  con fare intìem e una
co n fu lio n e.d i la c c i ,  p e r t ic h e , fotte , fu n ice lli 

eh* è  difficilittim a cola a p e rv a d e rc i, e far- 
ne diftinguerc la Tendicula dal JLaqueus 9 che deb
bono cficrc due ordigni fenza dubbio tra lo ro

di*

t



chè fe il cervo fente il vapore, che tra
manda la terra, di frefco malfa * e Scava
ta', cofa che fubito fuol comprendere,

fi tor-

diverfi-, com e fo p ra ’ ho accennato.
I l n o8o$rpx&y ci vien  dato da’ L eflico g ra fi : gcnus 

J a  quei adt capiendos cervo* , &  *4pras , &  in f i  rum 
mentum medicum . I l dal X u fa n i fi è
m e g lio ,  ed in fenfo p ii vago  tradotto Con que
l le  voci.* JLaqueus y fu n is  , reflis , c yjjìs ^capijìrum» 
In  o ltre  il Tendicufa  de* L a t in i fi d ice  d a 'G re ci 
Anche nom e che dallo  S c h re v tlio  fi tra
duce L a q u e u s in  terram depaBus prò D ecipulo .

L a  voce Tlohosrpx,8»t è com porta dal nom e 
T loSn  , d erivan te  da 11*$ , P e s , il piede , e 
da ^irpx&oz , che nafee dal verbo , il
quale ha varj fen fi, e l ig n if ic a t i ,  che fono verta, 
torqueOy fie & o  , averto d in otan tin o  che i l

'Tlohos~px$*r li a un ordigno , che affligge e tor
m enta i) p ie d e , con cui rerta in q u e llo  i l  cer
v o ,  od  altra fera trattenuta , e prefa, quali che 
pedem torqueat, pedem v e rta t , bùc efl confìjìat ,  
ferm ando il  piede , cd arredando della  fera i l  
c a m m in o , o v v e ro  che tale 11 rum ento f i t  pedis 
aver {io •

C i ò  prem eflo , potrebbe fi ora m eglio  intendere,' 
a m io  cred ere, i l  terto di Sen ofon te, c  dar fi p iu  
ch iara  fp iega , che non è quella  del L c o n ic e n o  
a lle  fuddette voci"» IIoSos-pJtBv, c  ,  co n
preadcr quella per i* ordign o da ca ccia  prcfTo di^

noi
*
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fi torna per certo indietro , e fcansa il 
periglio •
- Deve il cacciatore ufcire a caccia co*

ca

rio! chiam ato tagliola  , o  fra teappcla , che a 
tu tti è n o to /  e quelli per i l  vero  laccio  , d i  
cu i m etterem o qui appreffò la figura , e deferi- 
z io n e  delle parti , che lo  com pongono /  giacché 
troppo fe ne fa ufo di prefente nel*a caccia delle  
lepri * poiché effendo vero % che i l  
fi a una m acchina , od o rd ig n o , che vogliam  dire, 
p e r  prendere i - c e r v i ,  c ig n a li dee. e c'ha fig n i-  
fich i una tal voce anche certo fin im ento deli* 
arte  m edica: quelli non altro può effere , che 
quello  viene dagli A n ato m ici denom inato fpcculun$ 
m attici $ y la dictti figura è quali Cimile alla" ta
g lio la ,  e  folo  differii cono nelle funzioni ,  che 
fanno le refpettivc m olle di accia jo  , che fono 
t'anim a de’cennat-i ftrum enti.- giacché lo  fpèculum  
matricis viene aperto per m ezzo della m olla ,  e  
la  ta g lio la  vien e h * a fa .M i conferm o in tal idea 
anche perché il tendicuta da* G reci detto T lx y iz  
fia per appunto il laqutus in terram depaShts , i l  
decipuhtm , il quale a ltro  non può effere fe  non 
la  ta g lio la , o fia trappola, che g iu fio  fi arma e 
prepara coti nasconderli Sotterra y in una foffetta 
a  tal uopo Scavata, e che fi attacca ad un le
gn o  di m ediocre m ole e lunghezza , che 5è  qu ello  t 
che i l  noffro ‘ Senofonte vuol ché fia darò , pe
la n te ,  tr ip a lm a re ,  e con tu t ta  la  corteccia , ch e 
* a " fc r .



cani, ne’ luoghi montilo fi fpecialmente , 
fui nafcer deli* aurora j febbene tutto il 
Tcflaute del giorno anche ila ben fattoj

ma

fe rv e  per appunto ad im pedire a lla  fera, che re- 
f la  prcia nella ta g lio la , i l  cam m ino j  c  queda 
v ie n e  ad arte fìtuata in  m aniera, che polla {frap
parli dall* anim ale fe lv a tico  e trascinarla /  poiché 
fe  il adattalfe in m o d o , che non potclfe Salparla* 
tra  per ii  vederli così in caten ata , ed anche per 
i l  d o lo re , e naturale id in to  di fpriggionarfi , l i  
ta g liereb b e  co* proprj denti i l  piede • ed io  ho 
g ià  veduto d e*lu p i, e delle  m artore con tr e fo li ,  

' aven d o i l  quarto lafciato  n ella  fucccnnata ta
g lio la  „

Q u e lla  fem hra che vo g lia  d in otarci i l  IloSn* 
C/m S v d i Senofonte ; e potrebbe elfer pure eb a 
qu el lign ifich i lo  d e lio  drum cnto , de*
fc r it to  da lu i con diverlì nom i y  e fe c o s ì f o d e ,  
ne* fuoi tem pi dovea elfer di legno ( non g ià  d i  
ferro  com e ora io  abbiam o ) ,  e  contornato d i 
c h io d i,  a cc iò  avellerò  quedi p rem u to , o  ten u to  
ilrc tto  i l  >piè~vdel c e r v o , com e g ià  di fopra fi è  
d e t to . Da* nodri cacciatori v illa n i fi fa ufo d i  
ta le  ordigno .per prendere,  cervi non già  ,  che 
in  quede padrie contrade non abbiam o ; ina 
v o l p i , m artore , e  lu p i /  e non ho m ai fa- 
p u t o ,  o r d i t o  dire , che v i  abbiano prefo u n  
c ig n a le  * N e l C o rp o  d el R o m a n o -d ritto , pc- 
xò nella legge /», 55. ff. y* se»

\
t
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ma ne* luoghi campeftri la mattinâ  è 
foltanto buona per tal caccia • poicchè 
le montagne fono dai cervi frequentate

non

quiven. rer- domin. fi fa m enzione d e s ig n a li  prefi 
co 9 .lacci , dove fi r ilo lvc  la  q u iftion e nota a9 
G iu rcc o n fu lti /  e  nel tetto della /. 2 8 . f f .  ad  £ •  

qui l ì  am fi ragiona anche de9 fo lli p ra tica 
t i  per prendere i  cervi & c. ; an zi, nella  fud» 
detta /« laqueum ,  e nella /• quafitum  in verb o  attm 
capes &  p la g a  de fund* ìnflr* fi fa parola d e lle  
v a r ie  fo rti di reti per uccellare , e  nella /. *&vim 
òus f f .  de legatìs  3 . fi fa m en zion e anche d elle , 
gabbie di varie  forti 3cc. J*

Se poi il noftro A u to r e  abbia v o lu to  co l né» 
tue Bpo'xos d eferìverci quell* ordigno da caccia  V 
ch e noi propriam ente ch ia m ia m o  la c c io  /  g ia c 
ch é quella fitu à zio n é  d i fu n ice ilo  ,  che d ice do
v e rli adattare al buco della folta pare che n o n  
fia ap p licabile  al Tlo$os~poc8tf, o  fia fa g lie la , d i
remo, q u i ciocch é fia ,  c  la  m aniera d i  fin tarlo  
eolia  fua figura . . . .

E 9 dunque i l  la c c io  un* ord ign o  ,  d i c u i li fa  
u fo  fpecialm ente par prender lepri ,  febbene fia  
capace d i , arredare anche altre  fe re /  e  li prepara 
c o s ì . S i m etton o  nel v a rc o ,  o  fia Tenti ero  ,  p e r  
donde^ fuole i l  lepre pattare, due vergh ette  d e lla  
grottezza  di un d ito  .m edio » con  . fitu arley  è  f ic 
ca rle  entro terra per, le  p u n te  ,  a  gu ifa; d i .d a r 
* r c h i ,  d ittan ti T u lio  d a ll'fa ltro  u n  palato^in»cir«
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non foloi nello..fpuntar-dell’ alba ma ih 
tutte l’ ore del giorno, per eflèr Tempre 
luoghi folitarj e difabitati ; ma ne’ cam-

p e "

c a ,  e  fienile deve" effere la d ilo ro  v o l t a ,  o  fia 
fc mi c irco lo  che * fo rm a n o , com e nella figura A  .B . 
fi fituano dipoi fui piano della terra due altre 
vergh ettc  J 'fcie  e d r itte , c di ugual g ro tte z z a / o  
poco  m eno ,* che : abbracci ciafcuna il  fuo arco a 
snodo di lin ea ,^ ch e  d ivid a un cerchio per il fuo 
cen tro;*  e quelle fiano C .  D . su di quelle fi pon
gan o ta n te  altre^ v e rg h e tte , una pretto 1* alrra| a 
snodo' di un .c r iv e llo  da trebbiar grani , quante 
b ad in o  ad occupare la lunghezza delle due fud- 
d ette  ,C .  D . ,  e fiano le notate co lle  lettere E.F«G* 
In d i fi p ianti perpendicolarm ente in terra Una 
p ertica  H  life ia  , fi etti b i le , lunga d iec i in  do
d ic i palm i ,  di grettezza quanto una canna piti 
o  m e n o , e .fia di a rb o fc e llo , il d icui legno **b- 
b ia  dell* e lafticità  • A l la  d ile i cim a m ettali un 
fu n ic e llo , o  cordella  forte  a proporzione del le
p r e ,  o  altra  fe r a ,  che abbia da te n e r e , lu n g a  
q u a n to , batti a form are un la c c io  fcorfo jo  d i 
circon feren za quanto il largo tra l ’ uno e l ’a ltro  
a r c o /  e qu ello  fia I* JL. M."* A l la  cim a di detta 
p ertica  fi a tta cch i un a ltro  fu n ic e llo , che fo rm i 
có m e una "m a g lia , o  b u c o 'g ro tto  di rete , che 
d im ottra la le ttera  N . /  e nel buco fuddetto fi  
pon ga una bacchetta lu n g a , quanto 1* a ltezza  ,  
o  lia v o lta  d e ll 'a rc o  A . ,  c grotta quanto un d iro  
^ s - au*
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peltri, dove giammai manca la prefenza 
de’ Paftori, o di altra gente addetta alla 
coltura de’ terreni la fola notte è oppor-

tu-

au rico l are o  c i r c a * che fi è  legnata coll* a ltra  
le tte ra  O  fi baffi poi la  pertica H . su dell* ac* 
cennato arco A  , fi fo lle vi due , o tre dita da 
terra la verghetta D  ; fi facci paflare dal d i-  - 
dentro dell*arco fuddetto A  la  cennata bacchetta 
O , una punta della quale fi abbracci la verghetta 
D  , e l 'a lt r a  la  vo lta  d e ll’arco A  * per fopra 
d i cu i fi paffi i l  laccio  fcorfo jo  I . L .  M . , fi- 
tuandolo  su le vergh ette E . F . G . ; poiché n el 
paflare il lepre per fopra di q u e lle * col proprio  
pefo  p rem en d ole, fa frappale la bacchetta D ,  c  
per P e la flic ità  della p e rtic a , che ritorn a a l per
pendicolare prim iero  fuo fla to *  venendo a c h iu 
der fi i l  la c c io *  re fi a il  lepre per m ezzo  o  per 
i l  c o llo  prefo * e pendente in aria  . Se però la  
p ertica  folle debole in  maniera che piegaffe a lla  
fo rza  e pefo della lepre* per cu i veniffe q u e lli 
a  (lar co* piedi in  terra ;  in  ta l cafo  avendo 
tem p o  * ta g lia  co ’ denti i l  fu n ice llo  c  fen fu g g e .

P e r  o b b ligare  i l  lepre a palliare per quel var
c o *  d ove i l  laccio  fi è tefo , ~ non bi fogna far 
a ltro  * che m ettere de’ p iccio li ram i in  terra da* 
ca n ti del varco  * a gu ifa  di fiepe * im perocché 
(ebbene fi a debole* bafsa e rara * pure al lepre 
farà grande om bra la n o tte /  coficch è non fi ar* 
rifeh ierà  a fa lca rla , ed andrà a  trovare i l  varco  
p er o ltre p a ffa re , e reflerà prefo nel laccio*



tuna a prepararvi la tagliola o Ilari lac
c i, e non già il giorno , come ne1 mon
ti, mentre i cervi prendendoli natural
mente timore degli Uomini, e de’ Palto
ni , che colà pe’ refpettivi affari e tra
vagli foglion condurfi, nel vederli com
parire, lubitamente fuggono^e li vanno 
ad imbofcare •

Or quando il già detto ordigno della 
tagliola fi trova lòlfopra rivoltato , fciol- 
ga allora il cacciatore i cani, e s’incam- 

' mini per dove gii additerà il folco , a 
altra fegnale , che necefiariamente lafcie- 
rà in terra il fuddetto legno tripalmare % 
a cui fu il cennato ordigno della tagliola 

* raccomandato , che il cervo fi fìrafcinerà 
dietro ; e confi deri attentamente verlo 
dove lo guida , e dirigge $ perchè il IìkU 
detto fegno farà Tempre certo , e ficurô  

C per molto tratto di cammino 5 ed anche 
le pietre in quei luoghi, pei quali il 
cervo è palfato ftrafcinandofi dietro il 
ridetto legno , * faran conofcere la ftra- 
da, che ha prefa 11 cervo in quelle cam
pagne j e fe avvien eh’ egli pafli per fen- 
tieri afpri e fcogliofi , verrà al caccia
tore additata dalla corteccia del medefi- 

v'/ ' * ma
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ino legno, che rimarrà fenza clubio im
preca in faccia a* fcogli, ed alle rupi 
per dove Ila flato dal cervo trafcinato ; 
e però più facile riefce lo andargli 'ap
pretto , rinvenirlo, e raggiungerlo ; e fo  
il cervo farà rimafto prefo nella tagliola 
col piede di avanti, fubito'gli larà il 
cacciatore addolfo , e lo ammazzerà ; 
poicchè nel fuggire che fa , viene dallo 
flelTo legno flagellato e pefto , non lòlo 
nella faccia , ma in tutto il corpo an- 
cora ; e fe col piede di dietro refta nel 
ridetto ordigno incappato , dal legno me- 
defimo,che ftrafcina gii viene impedito 
il cammino, e molte fiate ancora nel 
correre e fuggire, che vuol fare per en
tro al bofco e falvarfì, avviticchiandoli 
in qualche ramo,o fra fterpi il funicel
le al fuddetto legno legato , dove quelli 
fia ben forte e non fi rompa, troveraih 
il cervo come incatenato, e lo prende
rai vivo . Se egli però iìa mafehio , o 
che refli, come fi è detto, legato, o 
che fiancato raggiunto venga dal cac
ciatore , è fempre pericolofo lo accollar- 
gli vicino ; poicchè potrebbe far del ma
le e col tirar de* calci , e colle corna ;

e pe-



e perb fia bene coli’ arco, o colla lan
cia dargli morte da lontano

In tempi eluvi foglionfi prendere i 
cervi anche fenza il menzionato ordigno* 
o altri tiramenti venatorj ; potcchè qua
lora fono da' cani à lungo perieguirati , 
logliono mancar loro le forze ; onde fer
mandoli per prender fiato e ripofo, re- 
iian coA  da’ tirali del cacciatore morti 
e trafitti ; ed alle volte per effetto del 
timore fono soliti anche precipitarfi ne’ 
fiumi, o nel mare , fe vi fia vicino ; ed 
altre fiate per cagion della debolezza 
sdrucciolare > e cadere

C A P O  X.
%

D e  cignali 9  e della di loro caccia .

P Er la caccia de’ porci fcivatici ,  o fiâ i 
cignali è̂ necelfario, che il caccia

tore fi provvegga di ottimi cani, come 
per appunto fono i già detti Indiani , 
quei di Creta (i) , di Locri (2),e delia

L r -
m m k ■ 0  ■ -  f  ■ p ì  ■■ »  rnmmmmmm

( i )  I l  c ita to  U liz io  nelle note del fu ilodato 
F a l l ic o  al t . m .  d ic e , che cretenfes fuerc p rt-
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Laconta (3) ; come pure di reti ,'dardi", 
lande, fchidoni, e delle defcritte ta
gliole . E parlando prima de’ cani ,' que-

H fìi

m i V en a ton s, Ct' ipforum cortes fagaciores • e  ne 
fa pure m enzione M acrob* dicrum Saturo. libm 
VL espn z* " t * • ‘ *’*

( z )  O g g ig io rn o  appellata Gerace in  C a la b r ia  
U lrra  , le d icu i don zelle  furon di votiU ì me d i 
M in e r v a , al d ir del' c ita to  L ico fro n e  nella Tua 
C a lfa n d ra /  e P indaro Olpmp* Ode X : canta d i 
L o c r i  con q u e lli  detti dal greco in  latin o  tra* 
d o tti» - * '

'Hegit entri*' vterhas Urbem Eocrorwn 
Zephtrorum y &  cura ejì tpfis Calliope 

aertus M ars  • • * * : <; I
L a  c a d it i  d elle  donzelle di ta l C v ttV  ( it  d i-  

co  per gloria de* CalabreG  ) vien  e fa ltata  da S ao  
G ero n im o  libo p. adtrerfus Jevio i*rìu n i' cloft le  
foglienti p aro le : Ju fìu m  e f i  &  Lócridas' ' P irgines  
non tacere y qua cum Ilium  mitterentur eie 1màté>y 
per annoi oirciter mi Ne y trulla ohfc ceni > rumorìi, 
p olla ta  Virginitatis- ullarn fabulam  'dedir*  ̂ ■ * :fi 

(5 )  De* cani della L a c o n ia  fa m e n zió n e  
e ie  nel c ita to  oAjace fla g ellifero  v e r te  'R  prin
c ip io  , e ne loda la fagacità  con »dire: f *

" Sagacis Lo atonica canti* rtefligatto. 1
L i  preiodati U t iz io  e -Johnfon nelle p recitate  

an n otazion i al ver. i^ o .  v o g lio n o  , :cbe fow o i l  
00tao de* c a n i d i  L acern a ^ R egion e d e i P elopoo-
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-inori 'debbono' effe re "degli ordinar j ; ma 
tali, che vagliano e poiTano attaccai li, e 
► venirei a cimento <cql «porco selvatico. Le 
i * ‘ * ? • cor-

r*iefo, non m o lto  lun gi da Sparta ,  dehbanfi in - 
%tendere* quei dell? A rca d ia  % den om inati L a c o n j 

da L ic a o n e , T ira n n o  di quel Paefe ,  i la  cu i fu* 
tori poi d etti &  jLycìfc* * mà oteda pure

jc ia lc u r ió  ammodo (uo ,■ * m f ^
; Sarta, dallo  (led o  G r a z io ’ F rriifcór lodati: per 

si* ardimenroCo *aoirno, c 'fo r z e ,  ir crini id eila: M e d i a, 
C^deUa • tr a n c i  a v  £̂M tf ̂  ftr is  \ dtfen^une^ xgiegex , 
gt^guynque JMagtftros. O dali la d ilu ì m ula ,

• ,.t, « M Agna indooilìs *dat profila Hfledus 9
\  ̂ ^/[agnftquc druzrfox m xtoll’tt gloria  CWJv-f ,

I  cani poi per la c a c c ia  aliaci e fagaci ,  fu*
rqn<fc Condotti ' i o  F ra n cia  .-dall* In gh ilterra  r  da

<c ? i  (rijvpeo’ rice v u to  anche i prim i ardi mentori c
s fo rd ;^  n l J o n o  m en o, faroofi quei «delta* Per fi a .
*Skla > fieri...pure. J  caniv In d ia n i perchè n a lco n a
^cW r.unione- e copula deliri X ig r c  col, cane co -
" in e a c c a d  e* e z ia n d io  nella »Ircania , R e g io n i che ‘

abbondano d i «tal fe ró c i a. ni m ali ;  ad aè cred ib ile  t
.<b<C d i^ ta h  eazia  1 foffero (lati q u ei, tanto celeb ri
-d fL g rg n d e ; AJeQaodro^ cp *q u a li, non fo io s i  leo»

sii ,~ m a fip tfglif elefanti* fo lean o  rim a n e rd a  lo tto ,
ed efTer perdenti ,-v e n e n d o  con effo loro  £. a ci*

c o m e  rifcrif< c .Straben e, ? C u r z io  5cc‘*
; t vG .iovan .C a jo , B r i t a n n o fe r i  ve- Un pi ccio l lib ro
.  a i  Q ^ e r a  co l t i t o lò  t ; D e  * èa n ib u t-B rita n n ici*  ,

•  «

/
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corde "di ] tutte- le reti » débfccinó. êRTer for-o 
mate di .una lotta- di Uno p  : compoiìe dit 
tripUcatOwfunicello,, ognir.ua* de* quallab-* 
bia qutadici\'tila , e fia di - altezza *,dieeil 
maglie , e quella de’ lacci up fola cubito* 
Le reti più corte e raxe di maglie deb-t 
bano effer teiTu$e .di funicello il doppiô  
più groiTor che quelia.deU:-altre,., e nella* 
fonimi tà âbbiano, gli.anelliàl numero di 
quindici^fottopofti alle 'corde, che .deb- 
bon,. pattare* ;j>et entro, a^medelimi anelai 
li . I dardi Jhan da efferc :di varie forti,?
* '*•> „ * : ; h'ii i . >H X e tUt->
-  n» . - ’ A __1 „Tr v  ?<>t . i - - T -»

in  «falli- fpecjalmenté* 31 va lore* e SV ab ilità" 
de’ cani della propria . N a z io n e *  ed in  p artico lare  
d i quei * ch e ' egli* appella, stilla tici y o  fiao  guar» 
duìni delle •utile * là  g a g lia rd i a e .. ferocia d f’qualij 
à  to s i  g ra n d e t a fub dice*, che tre  v a g lio n p  a 
p rerìd eft^ ed  arredare u n  orfb* ê  quattro  un leo 
ne /  tanto vero  ch e  avendo ‘-'Errico^ V i !•* fa v io  e  
prudenti (lìm o R é *dM  righi ltert*a% vedtité  un g io r 
no r .  ardire; di tà L c a o i* . fino, ad, a v v ilir e  un leo *  
qe**  ̂ch e  reputato-; vien e il^ Re* d eg H an im ali ,  fpcb 
tu tti m o rirli afforcati*. memorabili excmplo Sub’* 
d i t or t4 m y ne quid coni r a Regem Gens re b e l l i a u • 
derci~y foggiugne il c ita to  S critto re  predo d i 
cui.fi, può> <jflervare ]a d iftin zron e * che fa de* 
nom i c fpcoie ; de’ cani ,  ch e  io  per b rev ità  tra* 
1 afe io  di rapportare w. . ..* *
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c tutti co*" ferri nella punta bafìante- 
mente larghi, 'e levigafi , e colratte 
forti e dure :  Ma le prime armi fiano 
le lancie, le quali abbiano Inatte di le
gno corniolo , o fia cireggio filveftre (+), 
lunghe cinque braccia con forti' dentali 
in mezzo, e di grettezza prbporzionate 
alla lancia medelìma ; e tutti gli altri 
ordigni Venator) limili a quei1 già detti 
per la caccia de* cèrvi j * ma per quella 
de* cignali debbono ettere più cacciatori 
di comitiva j poiché la fortezza e l ’ ar
dire di quella fera è -così grande, che 
appena un cignale, pub eifer. fermato e 
prefo da più uomini inficine uniti ; onde 
qui efporrò le regale per tal caccia.

Primieramente dunque giunti che faran
no t cacciatori al luogo, dove credono r e 
penfano che polla il cignale - ilare ap
piattato e giacere ; e che fecoioro ab- 
bian condotti parecchi cani, fciolto uno 
di efli , e propriamente de9 già prenarrati 
della Laconia , tenendoli gli altri nella

• ' ca-

(4 )  E* lodato  i l  legno c o r n io lo ,p e r  f  ufo fu i*  
d e t t o ,  anche da V i r g i l i o ,  che canta 

4 • • • £ $  bona btUo cornus* « »
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; capola da uno de9 compagni $ giri eoa 

quel folo d1 intorno al bofeo , e q̂ andq 
lìanfi rinvenute le pedate del porco lei- 
vatico , fi porti il cacciatore dovunque 
effe lo guidano; poicchè molti faranno i * 
fegni, che gli additeranno, dove fia egli 
andato a giacere j imperocché ne’ luoghi 
e terreni molli troverai apparenti e pro
fonde le pedate da lui imprelle nella 
fuperficie della terra ; e nelle felve è 
ne’ bofehi lo manifeftano e fcuoprono de9 
ramofeeiii i ftipiti che ha troncato co* 
denti, e le cicatrici fatte dalie fue zan
ne nella corteccia degli alberi * Il cane 
per lo più cercando ed invefìigando cor
rerà ne’ luoghi macchio!! della felva, già 

• la pendo per iftinto di natura , e per ar
te 9  che tra cefpugli più folti c dénfi 
fuole il cignale tenere il fuo nido, per 
la ragione che 1’ inverno più caldi fon? 
tai luoghi, e di eftà molto frefehi ; è 
giunto che egli il cane farà dove il por- *
co fi giace , ne dà fegno con abbajare « q
Ei però non fi fuole fpaventare di ut* 
foto cane , onde non fi muove ; ma il 
cacciatore, in quello flato di cofe deve 
a fe chiamare il cane , e metterlo cogli -
- , ; H 3 c . a  U r* • * . *
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a lt r i  n e lla  * cap o la  , 'te n e n d o li rbe*ri d it ta n ti 
flal lu o g o , d o v e  d etta ' fe ra  fi tro v a  ' a p p ia t
ta ta  • C iò  fa tto  j  fp a n d a  i l '  cacciatore le  
r e t i  p er  tu tti ì  partirnerttv é  / e n tie r i o b li
qui e" la tera li , - raccomandando• tè dùe cor
de , ch e la  fo fiè n g o n d * a tronàhi , W  a g li  
alberiy com e m eg lio  g l i  ' vien fà t t b  , a cciò  
f ì ia - e l la  im m obile e ferm a'. S p a f a 'è d  a l-  
largata la rete  , fa c c ia  ch e dal d i  dentro  

f ia  fo jìe n u ta  da p a li: d i leg n o  , fo t to p o f le  
le "  ramate dall^una e d a ll"a ltra  banda d e l
la* me deji ma rete\ i l * d i le i  fe n o  p erò  deve 
rimaner, lum inofo è chiaro , * e  m olto p iù  
la  interna d tle i p a r te ' , a ffin c h è 'il c ig n a li  
non poJJj avvederfi ' dello  agguatò^ e d è lie  
*tèfi *fn fidie  , e fc a n fa r le  . lò e v e ji  com e  
f i  è d e t to , legar la rete ben fo r t e  e f e r s  
ma' a q u a lch e 1 albero , non g ià*n é* tron chi% 
d e i  quali f i  fa  ufo fo lta n to  in  iquei lu o \  
g h i  dove g l i  à lberi “mancano J* e co* ramó- 
f c é l l i  d i  e (fi f i  chiudano d a 'tu t te  le  ban-  
d e i  varchi ,  i  f i n t i  eri e lu o g h i tu tti ch e  
re fi ano fen za  r e te , ancorché con d i f f ic o lt i  
p°Jfc i l  c ig n a le  p e r  co là  p  affare f  e ffe  rido 
te n e  p e r  cautela im p ed ir li e fe r r a r li ,  af

f in c h è  d ia  indubitatam ente n ella  'r e te ,  n è  
r e f i i  fo fp e tto  'afcunoy c h e  p o jfa  c o i  cari-  ̂
giar cammino e v i tarlar* Pre*
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: Preparata che abbiati così i cacciato

ri la rete.* ritornino. dove; han lafciato 
* incapolati i cani, e ,gli .fciolgano ; indi 

prefì i -dardi e gli f̂chidoni , marcino, a 
dar la caccia al cignale • ed, il più efper- 
to e bravo cacciatore esorti, e dia co
raggio a' cani , e gli altri ĉompagni gii 
vadano, kppreifo , divifi V un dal̂  altro , 
e con molto intervallo fra diloro diftan- 
ti, affinchè abbia ogn*uno aperto il cam
po . per fare il fuo dovere, incontrandoli 
col cignale , che -fuggendo correrà iti 
quello,* ed in quel Juogo per. loro.fcap- 
par dalle mani j poiché' fe il porco nei 
fuggir 4aL, fuo fuddetto, nido perverrà 
dove .infiemp fi trovaffero i .̂cacciatori 
uniti ,. vi è pericolo f di rimaner fauciati 
e feriti ; e chiunque di elfoioro venrife 
dal furore di tal fera afiàlito , provereb  ̂
be gii effetti dell' ira fua certamente .  ̂

Mari cani allorché faran vicini al-'ni-i f  * • '

4q del cignale faranno.. empito e forz  ̂
con violenti alTaiti , per cui molto egli 
turbalo e4. confalo discola forgendo,» per 
fuggire e falvarlf altrpve fpingerà in
veii etro ; e f̂at;à  ̂ rineulare  ̂tutto e quanto 
colla Superba, e /forzata fua fronte farà per

H 4 ’ ia-



inveftiré ;c fe il luogo, dove verrà dalle 
reti trattenuto, farà precipitoso, ed av- 
vien che cada, in un fubito fi alzerà ; 
e qualor foife piano, fi fermerà fulle 
prime accanto alla rete ; ed allor sì che 
i cani debbono fare il dover loro; e qui
vi-bifogna che i cacciatori fianq tutti' 
intentile pronti a tirargli de’ dardi, e 
con circòndarlo fpingerlo anche a colpi 
di fai rat e da dietro verfo la vicina rete ; 
anzi il più efperto e valorofo de* cac-' 
Ciatori, facendoli d’ avanti lo affalti, e 
gli dirizzi de’ colpi còl già detto -fchi- 
done, che fe cosi ferito e sforzato il 
cignale incamminar non fi voglia veriò 
la' rete , e li avventerà contro ali’ alfa- 
litore , allora fa di mefltieri avanzarli 
col prenomato fchidone contro di lui, e 
regolare i colpi con ambe le mani, te
mendo la finiftra nella parte di avanti , 
“è ia delira in quella di dietro; poiché 
.dalla finiftra là direzione efli .ricevono, 
c dalla delira la forza.'

I piedi del cacciatore accompagnar deb
bono i movimenti delle mani; cioè il 

1 finiftro la man finiftra, ed il deftro pie
de la delira j *ed avanzandoli1 -ci>ntro; al



cignale , gli opponghi la lancia, o fchi- 
done che fia , {aitando col deliro piede 
avanti del finiftro , e nello iìeifo modo, 
ritorni alla primiera fkffizione • guardi al
lora la fronte dei porco; olfervi atten
tamente i dilui movimenti , e con tutta 
r arte impugni, e vibri la lancia , acciò 
il colpo non vada in fallo per cagioti 
de’ fuddetti moti e giri del dilui capo , 
e gli (cappi dalle mani • Il cignale faràt 
impetuofamente gran forza per poterli 
falvare , fpingendoli contro dei cacciato
re , ma quando così accada bifogna che 
fi gitti egli di faccia a terra , e dia di- 
piglio a’ più umili e baffi cefpugli ; poi-; 
chè in tal Umazione 9 non potrà il por** 
co , per effetto delle curve fue zanne, 
offenderlo ; ma fe il cacciatore vorrà (la
re in piedi , rimarrà fenza meno mal
trattato c ferito. Tenterà allora il ci
gnale di follevarlo da terra, per poter
lo così malmenare e farne vendetta ; ma 
quando conofce di non riufcirgii , lo cal- 
pefterà difpettofemente, falendo iterate 
volte còt piedi fu de’ fuoi omeri • E per- % 
chè poffa il cacciatore in tal infelice fìa- 
to ufcirgli da fotto , c falvarfi. altro ri-

J me-
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mediò 'noti vi è j che lo irritarlo alla 
vendetta , ciocché far dee uno de’ cac
ciatori compagni il quale accollandoli , 
armato arieh* egli'di lancia o fchidone , 
gii "dia coraggio a difenderli di per se, 
fingendo di âbbandonarlo., e di non po
tergli preftar foccorfó*

Ma non pertanto convien lafciarlo in 
abbandono j poiché potrebbe effettiva
mente rimaner oppreffo e malconcio dal 
cignale j e le quelli poi nel vedere e 
fe ntire il cacciatore compagno, volgerà 
contro a collui pien di sdegno e furore 
r irfuta lua fronte ; in tal cafo colui, che 
proftrato fi giace , fubito ed in un girar 
di ciglio deve forgere in piedi ; e fi ri
cordi che alzarli conve tigli coi ferro al
la mano ; imperocché : non f i  /lima onore- 
Voi co/a i l  Jalvarfi fè n z d  vincere e porre 
a morte i l  nemico (i); cd il vincitore è

; d i

- f i )  I l bravo A n c c o  fig lio  di E neo C a iid o n io , 
o  fecondo a ltr i S c r itto r i, di L ic u rg o  fu axnmaz-» 
zar© da uu C ig n a le , che con foverch io  ardim en
to  a (fai ir  v o l le ,  arm ato di A c c e tta  a due tagli* 
ed è troppo, nota la d ifgraziata fhorte di A d on e, 
che da’gictofì 'P o eti: a n c o rfi fa  «piangere alla ~ bell a
* - - V  e—



la i
d i  fatine ifol d e g n o . D r iz z a to t i  dunque 
in  p ièd i fi a v v e n t i  contro* a l c ig n a le  fic -  
co m e fa tto  a v e a  da p r im a ,  e * d r iz z i  lo  
fch id o n e  a lla  (p a lla ', e p ro p ria m e n te  v e r -  
lo  la  p a rte , a n te r io re  d e i co llo  ,  d o v e  1* 

« \ . .».* a sp e -

Venere. Di ambidue quelli fventprati Giovani, 
canta, la M u la  del prelodato Grazio Falifco ' nel- 
V addotto L ibro con quelli accenti: v 
1 . \ . . .  P I  et ad  bue , &  porro ffcb ìt*  jfd o n ifà

P en u t*  Cectditque f ù ìs  *4n ceus'Ìtt a r u it  
•- »■ ’ V t  pedejler crai ,  gem inifque jecurtdn+s ingente 
» Di Adone fa pure .menzione Aicmano foe*^ 
fa Greco preflfo E fe fi ione, con i ; fegupnti du^ 
beUiffimi verfi.  ̂ ? V ”

M orì tur, o Qptbtxea^ •venujlus J4donts ¥ quid fa *  
c ’emus ? ’ 1 ‘ ’ *’ ’ « 't

- ' P ia n g it i. Puellae  ̂ &  lacerate ’ ttlnicas . * * %
P iti di ffu Gannente vp o t*  e:, con Ito rama grazi»  

v ie n  da, T e o c r ito  la fnprte del- povero A d o n e 
narrata nel iu o  fam pfo 'Id illio  col tìto lo ,: De, 
M orte 'Adontdìs  ̂ e, fo n  degne * d i am m irazione ,  
c colm e di lep id ezza ' le fcUfe , che adduée i o  
fua difcolpa il Cignale* ̂  con d otto  itg a to 'fo n a n 
t i  ali* offe fa Pafia D ea dagli - A  m oti ni ■< dìi e f  Sa- 
s e l l i t i ,  e d ; i l  g à ftig ò ', fche> da’ fefletto dtnpon$ 
a* proprj d e n ti, cherdelirando di A m o re  Tap
pato aveano al, vago  A d on e quelle' p a r t i, qu*s 
fin u s  'abfcondìt * e che"*tanto d ile tto  porgono al 
l>el *fe(To'.Niceblòde* C o n ti d i^ S d rin ò  m ori purè 
n el le c c io  pattato fo tto  le Zanne di un Cignale»



f i*
afperarteria è fituata, ed ivi di tutt affor
za lo feppelltfca.

Il porco in tal punto tutto pien di 
furore per la ricevuta mortai ferita , lì 
lancierà veloce, e fe da’ dentali dell’ alla 
della- lancia micidiale trattenuto fid im
pedito non fofTe , lungo 1’ afta fuddetta 
fi fpingerebbe per giungere addo Ho al 
cacciatore , e fare del fuo nimico afpro 
governo. E’ tanto e tale del cignale il 
potere e la forza, che niuno pub im
maginarla; coficchè uccifo di frefco fo
no i fuoi denti talmente infocati, che 
bruciano i peli, fe vi lì toccano ; ed 
allorché vivo sdegnofo gli arruóta , get
tano fcintille di foco , locchè fi pruova 
dal già detto effetto, che producono ne* 
peli dei cani medefimi, che arfi ed abbro- 
ftoliti rimangono, qualora avvenghi , che 
fiano' da’ iuddetti denti tocchi nel veni
re i cani con tal fera alle ftrette ; men
tre accader fuole che fchivando effi giu- 
diziofamente i dilei colpi, reftano folo 
1’ eftremità de’ loro peli dall’ orribili zan
ne colpiti, ed il cignale è molto più 
diffìcile della fcrofa ad effer prefo j e fe 
accada che il cacciatore dia a quefta nel-

. I»



la dileì fuga 1* affetto, badi pur bene che 
fpinto ed urtato non cada ; mentre fe 
ciò fortiiTe,‘rimarrà certamente calpeftato*
•e morfo . Non conviene gittarfi a terra, 
volontariamente, ma dove per difgrazia 
così avveniflfe , deve il cacciatore rego- 
larfi , e fklvarfi nella maniera di fopm 
avvertita, e tirarle nel forgere tanti col
pi colla lancia o fchidone, che fia, per 
fin che V atterri,* ed uccida .

I porci felvatici lì prendono pure i n '  
quetV altro modo ; cioè , fi fìendono le 
reti ne* varchi , e palli delle felve , dei 
bofehi e forefte, ne* diioro luoghi ame
ni, nelle valli , e nelle bofeaglie ; ed indi 
lì allaltano ne* campi, nelle paladi, ej 
nelle vicinanze de* fonti $ ma colui che 
dagli altri cacciatori incaricato 'viene a 
cuftodire le già tefe Reti ,*devc pure 
elTere armato di lancia, o' fchidone, e 
tutti gli altri menar debbono i cani, con 
inveftigare , e fpiare i luoghi più propr} 
e confacenti da potervi % tenere' la tana 
il cignale; e fubito che fiali rinvenuto J 
bilogna infcguirlo , e mai abbandonarlo ; 
e dove egli prenda la ftrada verfo le-rê  
t i , il cacciatore, che fi trova alla diioro 
1 guar^



guardia dia di mano allo fchtdóne , o’ 
lancia che»abbia,, fe gli avvicini, e lo 
alziti nella maniera , e cplle regole di 
fopra di fognate ; e qualora s’incamminaf- 
fè per Altra yia„, infogna corrergli die
tro , e tentare tutto il poflibile per aver-, 
lo a tiro,, e lanciarlo ,

Si prende pure, nel cuore dell’ eflà fian
cato fda’ cani, che lò’perfeguitana e rag
giungono j poiché *fèbbene fia il cignale 
mbito* più., forte di loro, tuttavolta per 
la fovcrchia , .e fpelfa- refpirazione , da.» 
cui, mentre Jnfeguito fugge , viene .affan
nato, manca * e : per*v effetto della, flan-i 
ehezzA Ir avviiifce • eziandio . Soglionfì. 
pet;Q perdete.in tal caccia parecchi ca
ni  ̂ anzi li*cacqiatori ftéffi non fono fuor 
di -.periglio.  ̂ Ma dqve quellir vengono, 
obbligati >ad, ;affaltare_ collo fchidone , a  
lanciar tignale # di già ; la do e * defati
gato t -oppure ad infeguirk) ed andarlo 
^trovare. dqvunque per rifuggiarfi fuggi*  
to fia,r; o- d’ intorno a’ fonti, o, tra le. 
fupi* ovvero nev-luoghi, ombrofi. delle 
felye., da. dove ufcire, alcune fiate non 
vogliono,- ( che nè ila rete, nè altro gli 
&  oliacelo, o lo arretra di pugnare con
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quel ca ccia to re ,ch e  fé; g l i  a vv ic in i ) , io  
tal cafo è  necefiTario, che li devenghi 
airairalro con vigore ed jardire ;* affinchè 
la grandezza d’ a n im o , per il  dicui amo
re il fatigojo nobil piacere della caccia • 
lì è  prefcelto ed intrapreld , li renda a 
tu tti rmanfcfeila e p a le fcy  facendo) pfo,^pi
la fuccennata lancia o fch id o t|^ ^ lico re- 
gole , e m o vim en ti già* \difopra infegna- 
ti e d e fc r ittij m entre in tal m aniera, 
pon* rade [volte accade , :che re jli sii er- 
gliele- p r e fo , ed uc«ifo . , =' *.

/Si fa per quefta fera ufo ancora della 
tagliola- o £̂Ia trappola-rve^medeiimi-luo
ghi e varchi' , n„e’ quali fi adopràfaó per 
i cervia "e finuU in tutto fono gii av
vertimenti,' le attenzióni , ‘le Corfe ed 
entrate agli alfalti,; e V ufo ancofa e ma? 
neggio: deir armi fuddette. I partì,ofiao 
porchetti fon:.molto *difficoltoiìprenl 
derfìj poiché anche grandetti  ̂ giammai 
fi fcompagnanó dalle madri, ejtientre fono 
da’ càni trovati , o* che gli. Tentano/a ló
ro vicini , fpggonor.in pn fìibìtp. /n$Ue 
iely.e* e» ne’ bolchi,.* fegoiti 7 Tempre, e 
per ogni doVe dalle p̂roprie già dette 
madri, le quali divengono allóra' 'aliai

più



più fiere e crudeli S  e più crudelmente 
per la falvezza de* figli, che per la prò- 
pria combattano *

v

C A P O  XI.
. *

D ella  Caccia de L eo n i , de Leopardi y 
de L u p i C ervieri, delle Pantere r e

degli Qrji .
s1 Leoni (i), i Leopardi, i Lupi Cer

vieri , le Pantere (a} gli Orli (3), ed
* f- ‘ ‘ -ai-

, ( 1 )  Il prelodato Oppiano nel IV . libro del 
detto Tuo K iìnrynrivum riferì Tee % che g li E tio p i 
fo n o . i. più particolari e famofi Cacciatori de* 
Leon» ; poiché Quattro di ef£ ben forti e robu- 
fti , fi unifeono per tal C accia armati nella fe- 
g u e n te jn a n ie ra . Si formano t feudi di pieghe
v o li  v im in i, ma bene intefluti ed inficine uni
t i  , e concatenati ne* laterali, ed indi li cuopro* 
no di forte e fccco Cuofo di B u falo , o  di Bo
ve ;  acciò  pollano refifiere a* denti ed unghie 
del L e o n e . V edono poi il diloro corpo tutto 
con fciolta  lana di' Pecora , adattandola 'folta
mente ,  e cingendoli c o n fp e ffc  e dure fa fc ie j 
e così tutti coverti, c difefi dallo feu d o.'e  dal- 
la  latti da capo è piè* eccetto g li  occhi » le

na-
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altri cortfimili ferociffùtii ammali li pren
dono in luoghi da noi molto lontani

I co-

n a ric i e la bocca , fi fpingono contro  del» L e o *  
ne con clam orosi e forti g rid i, percotendo 1* ae
re con delie"1 fcu ria d e , ( com e fo g lion  fare i  no- 
f lr i  C a lcffieri ) onde e g li u fcen d o 'im p etu ofam en - 
te  d alla  fua fp e lo n ca , e ve lo ce  co m e un fai m i
ne affale co lla  bocca a p e r ta l e pieno di sdegno 
uno de* quattro C a c c ia to r i fu d d etri, dandogli 
de* m orii ,* e  com in ciando cóli* unghie a .m a lm e 
nar lo  e lacerarlo* F a llì ixr quello  m entre il fe
condo cacciatore ’ avanti ,  ̂ a chiam ar contro d i 
fe del L eo n e  i l  fu ro re , «il 'q u a le ,  lafciando. i l  
p r im o , • fi avven ta  contro  di .quello , e così fa 
Col te r z o , C 'c o i quarto  C a c c ia to r e , che ' l ’ un 
dopo 1* a ltro  l i  avanzano /  ma in tan to  fi-affanna 
c  fatica  in van o * poiché il  C u o ;o  B o v in o , e  la 
la n a , da quai fon c in ti, coperti e guardati i cac
c ia to r i,  reiìllono, e fono im pen etrabili a lle  gran
fe e denti del L e o n e ;  i l  quale ' infine fiancato  
ed in d e b o lito , e continuam ente da tre d r e fii 
C a c c ia to r i i r r i t a t o ,  fi dà per v in to  9 gtttandofi 
co lle  indebolite fue m em bra fu della nuda arena 
e  'd i fiero  eh* eg li e r a f a c e n d o l i  p lacido e m an- 
fu eto  , fi la fc ia  prendete e  l ig a r e , : fen za neppur 
ft*88*r c * onde canta i l  fuccennatò .greco P oeta
Y. 2o8. COSÌ ^ ~  1- •.
f O nìtoitum * audace $ , “ qtrantum cottccperunt*, 

{anim é} *qu/mtnm patràutrunt ifa ch tis  ! ■ .*
H o '-



come fon quei d’ intorno ■ al Monte Pan- 
geo nella Tracia , ed a- quello .di Quito

t fo-

• HorrrnJum illttd  Mon/lrum yua/ì *4riet*m « t  
tollunt * ,

Son o g li  E t io p i p artico lari acco ra  n e ll' arte  
della  g u e rra ; entrano cffi a ll’ affa Ito  b a llan d o ; 
an zi «non d iven gon  a l co  cnbatti m en to  t ed a ll ’ a t
t a c c o ,  fe prim a non han fatto  Una contraddan* 
z a ,  per m e zzo  della  quale abbiano fp aven tato  i l  
n e m ic o ;  com e .c i  fa  (a pere L u c ia n o  „ co lla  fu a 
O ra z io n e  de Saltatione f le  dscui parole trafpor- 
tate  in  latin o  d a . V in c e n z o  Obfopeqi fon o  le  re
fluenti *• %4etiopcs non alia  quam fa i tata d i fattane 9 
illa tis  iam fig n ts , bellum, ingrediuntpr £ nec q u if  • 
quam ^/fetkiopum. ve/ fa g jv a m  cxcuffant em itteret 
axmlfam. a C a p ife , ( ^  enim •ohe pbatttrae u t un* 
t u r ,  radi or um inflar tela capiti circutnpfnentes )  
n ifi pria* fa lta vcrit x faitavano, terrore#*,
incujferit * :

( z )  C e l lo  R o d ig in o  nel T o m a  I I I .  C a p o  1 7 ,  
d elle  fue> hz*QW antiche % fc r iv e . d i a ver le tto  
preffo  E l ia n o ,  che g l i  O r li  n e lla  andare a g ia re - 
r e  entrano nella lor tana c o l dorfo per terra, a cc iò  

-non la fc in o  a l . C a c c ia to re  ^ v e ftig io  alcu n o de’  
p ied i in  q u e l, lu o co  d i lo r o  rip o fo *  *
 ̂ -*(3) fuddetto O p p ian o: nel citata libra  n ar
ra\  che le pantere fi prendono da* C a c c ia to r i  

,anche per m ezzo  d el v in o  pollo  ̂ in qu alch e v a ia  
n e g li  a r id i lu o g h i d e li* A fr ic a n a  ta li  an im ali fre-



{opra là Macedonia (4}, altri nelVOlim-; 
pa., in Pindo , «d in quel di Mifia nell’* 
Aiia minore ; alcuni fe ne prendono pu
re nelle Montagne di Nifa ibpra la 
Siria*, ed in altre capaci, e proprie pert 
allevare, e nutrire tal forra di fieri qua-, 
drupedie di quelli li fa caccia parte 
ne1 monti per del veleno aconito,
erba che non manca in quellr afpre re
gioni , il quale da’ cacciatori fuol met
terli per l’ effetto, fuddetto in qualche ci*,

l  bo

q u e o ta ti, i q u ali bevendola- per la  penuria dell* 
acque, fi ubriacano,, e così ubriacate le pigliano* *

* Pantberas^ edam dona Bacchi capitani 
R jfe r ifce  ancora nelT III ., libro. , che le P an tere-* 
fono d i  due fo r t i*  c io è  p ic c io le ,  e g r o lle * ' m i
che la d iloro  fo rza  è ^uguale/ c  che \à .piccole 
fon pifi provvedute di coda, che le  grolle .*• M i
ri ori bus qui de m major e f l ,  magni f, autem: minor 
così,, nel v . <5S . - " * " ’ '  '

(4 )  0 , A n to n io  U llo a  Piaggio* d el 'Perì* Itklj 
V I. capo I . r ife r ife e , che nelte m ontagne d* in* 
torno a. Q u ito , G trovano, degli a fìn i di natura 
c o li  fie ra , che d iffic ilm en te  fi poffono prendere 
per addom cfU carli , efleoda. am anti d ella  libertà» 
com e tu tt i  g li a ltri fe ro c i an im ali m a < che fe. 
una v o lta  G fiano la fc ia t i  atfrappare ,fu b it£  efie 
fentono la  prim a fo m a y  ballano le orecchie , è> 
d iven tan o  così afin i * co m e J tu tti g l i  valtfcii 1

♦ V



bo , di cui è più golofa la fera, che vuol' 
morta e prefa , e tale avvelenato cibo 
li lafcia efpofto vicino a* fonti, ed in 
ogn’ altro luogo, dove ella è folita di 
praticare , parte ancora nelle pianure , 
dove calando tali fieri animali , fon dai 
cacciatori ben armati, ed a cavallo, cinti 
c colti in mezzo , e prefi, ma non fen- 
za diloro pericolo •

Si fcavano pure per la fuddetta cac
cia delle fofle larghe , cupe , e rotonde,, 
lafciandovi in mezzo come un cilindro 
di terra , di altezza uguale alla medefi- 
ma fofla (5) , e nella dilui fommità at
taccano in tempo di notte una capra (6), 
covrendo la cennata folfa con delle ra
mate , accib non fia veduta j mentre la 
fera correndo alla voc£ della capra per 
cibarfene , cade e precipita entro detto 
fòffo, da cui non potendo per la pro
fondità ufcire , vi refìa , e vien prefa .

C A—

[ 5 ]  In vece  del. c ilin d ro  di terra v i fi ĵ iò 
m ertere anche un buon p alo  d i legn o q u ercin o  
al d ir  di O p p ian o  «

II tnedeiinao nel c ita to  lib* JIV* d ice , ch e 
c i  fi 5rn ette* anche uni ta n e  legato  leg g ierm en te  
per i  te t t ic e li  ta cciò  gridati? « a



C A P O  XII* * Ed ultimo * »

* T S jo r ta n io n e ,  a l l a  C a c c i a  c o n  u n a  I n v e t t i v a
« c o n t r o  d e  S o f i j ì i .

B Afti il  fin qui dettò, intorno alisi 
caccia f da; cui gran vantaggi ripor

tano coloro  ̂ che han per lei- paffione 
amore , imperocché p̂er mezzo di un ta
le tefercizio validi di falute e robufti fi 
rendono {j) - fi con fervano per lungo 
tempo r udito e la vifta, e tardi s* in- 
vecchiano* Oltre a ciò-"Ie addetti alla 

- * I  »3 *1 mi-

(r) Xcftimomo pec, conferma di tal verità fo- 
no io medetìmo /  che" nell* anno 1783* memo* 
rubile per l’ orribile flagella de’ Tre ni noti delle 

..Calabrie <, trovandomi al' fervicio del mio_cle
menti (fimo Sovrano da Goyernadore, e Giudice nella 
^ eS*a e  Contado di Stilo in Provincia dt
Catanzaro, per aflicurare in qualche manierarla
*nia,vita^ fui nell*obbligo, c duca ;neceflité di 
abitare ventotto meli in un’angnfta e nul< concia 
baracca .cipofto all* ingiurie di .tutte le (legioni 

«lenza Icntùyic.il mio individuo,» e ,k  falu
te notabile dannò o minora mento /  e tollerar 
potei tanti difaftri ed incomodi foi perchè av
vezzo a quei della.caccia. * v . ,.v  *>



'milizia i cacciatori fi t̂rovano, e loro 
oc-correlfe dF marciare per difaftrofe"'vie 
fotto l’onorevole incarico dell’ armi, non 

*cósì volentieri fi • reprimono , »>e . langui
rono , poiché vengono a foffirire trava
gli , che avvezzi già furono a tollerar 

tnélla caccia (a) . Potranno ancora/ fenza 
-Pentirne incomodo su della, nuda terra 
! dormire , ed.elfer fempre pronti ad ogni 
-minimo cenno del Comandante. Sapranno 
•nel tempo fìefib alfaltar 1* inimico, ed
* efeguir gli ordini loro dati , giacché nel- 
- 1a*4caccia han tali regole benricevute 
•ted apprele j e pofti effi. nelle'"prime file 
-non abbandoneranno la diloro linea, per

chè fono ardi mentoli ed intrepidi • e vol-
* tando 'il -nemico le fpalle ,r fapranno con

• - - - ' ' ' ‘ "ficlil-r f » y , » *
* % l.% « f i

* (*l)  Le volontarie fatiche rendono‘pili leggiè* 
frc quelle, che‘per ifeceflità, ed involontarìamen-
* te* ha Ano-' a farli com e afferma D em o crito  pref-
1 fo  'Q io v . Stóbcb D e' r+/fffiduitate SermohY * X X IX *  

4 <Jp a fiÌe  : t  P'olu'tftsrìi fcaiforks"' irrvoÌuttta~
i  rìorutrr pkùcntùrm’ iettiorem è f f ic k in ì . 'E d 'Etrfebio 
"dal- prelodato SfoBeO * rapportato Ho "éòhterm a con
* d fté  , che r  X'olohtMt) tifava gl* 4 f ò*°  W  neèeffarj 
-f$r p̂oterei ^  facittdentt tòt/rrar che foglié»
» f net cor[9 d tlf umari+^ita ~scc'*dcrt\ *



- . . 133Scurezza e coraggio infeguirlo .per tutti
i luoghi , ancorché disaftrofi, per effere 
afluefatti a tali fatigoie ed alpre carrie
re ; e fe il diloro efercitd farà perdentê  
ed infelice gli riefea in qualche giorno 
la battaglia f potranno con maggior „ far- 
ciltà falvare fé fteCB e tutto il campo, 
con ritirarli prudentemente , e fenza nota 
di vergognofa viltà, nelle felve , e ̂  nê  
luoghi precipitevoli ed inacceflìbili, per 
cesi dire 5 al nimico ; poiché F alfuefazio  ̂
ne alla caccia gli ha refi più fpediti , 
ed abili a* difafìrofi cammini. E.quelli „ 
pure , fon quei, che datoli alla fuga ;il 
grolfo .dell’ efercito , e de* proprj com-* 
miiitoni , ritornando effi alF attacco, haa 
fatto diverfe lìate e quali Tempre, coi di
loro ardire, valore , e bravura voltar la 
faccia a’ vincitori nemici, dubbj ed in
certi'Vaganti per la.inefpertezza e di in
colta de’ luoghi ; poiché la fortuna è/erto* 
pre compagna ed, amica degli animi audaci 
ed  > intrepidi (3) .. 4 .

i. I jf» e- Co-

- ‘ (3)  M o lt o  _favio fù dunque P a v v lfo  d e lf in io  
g lo r io fo  m agnanim o Sovrano, n e l form are un reg
gim en to  d i cacciatori » ’ *" /- L



i • Conofciutafi ' tal verità dà* noffri mag
giori , fu a’ giovani incaricato V eferci- 
^io e Audio della caccia, affinchè poi 
nella guerra riufcilìèro abili foldati a vi- 
gorofamente combattere contro-dc’nemi
ci ; e tuttoché »ne’ primi tempi fufTero 
<gli Uomini in braccio alle miferie ed in 
mezzo alla povertà; pure ftabil irono non 
doverli a’ cacciatori vietare Y ingreflo 
negli alieni Poderi K4) J perchè non van
no effì in traccia dei frutti, che la terra 
pfoducc ; anzi loro' benanche pcrmifcro 
di pernottare in campagna , acciò non 
r̂imaiieilero privi di-un tal piacere ; mer

cè la diloro efpértezza nella caccia ; giac
ché conofciuto aveanò , che quefto fòlo 
divertimento apportava ' a* giovani dei 

•gran vantaggi , e che Tempre giufti e 
tnodefìi éffi divengono, qualora'* ignora
no'Parte, che sa far ufo dei dolo, e 

-dell’ inganno .
* Gli fteffi noftrt Predeceffori aveano inol
tre ben comprefo , che per mezzo della 
"caccia propizj e -fortunati riufcivan loro 
“ '* , • * ■ gli

(4)~  Si è rapportai a la  legge di P laton e ' nella 
nota alla p ag in a*  * / * .;



gli affari della guerra ; nè la * caccia è 
d’ impedimento, o' di remora a qualche 
altro oneflo efercizio, qualor fi vpglia 
intraprendere (5), poiché tali oftacpli pro
vengono da certi vani e vili piaceri,' 
che io non nomino, per efler bene il 
non averne cognizione . La caccia è utv 
Seminario inefaufio di buoni foldati , e 
di ottimi e valorofi Capitani ; mentre il 
travaglio non folo difcaccia, e tien lon-' 
tano dalla vira de’< cacciatori qualunque 
viltà o pender ’ baffo e volgare ; ma per

. • ropa;

( 5 )  C iò  è  tanto' vero", che quel granC onfolo- 
R om ano ^Emilio ■ P a o lo , - nella gelofa  ̂ cura 
prefe per V educazione de* fig li > tra g l i*alt rinvia e- 
f t r i , che loro  .prepofc, *‘v i , fu anche q u e llo  d e lla  
caccia * 'Non entm ^granmtatlcen modo , &  Orafo*
rìam  , feci fingere,\ .fìngere y equos, &  *antS
tra&àre , ac limar* qui dotcrctytfs  { td .filiis  ) fr * ~  
fecerdt .. C o s ì P lu ta rco  nella d ilu i v i t a ;  d o v e  U 
.legge* pure* che il  medcftnro E m ilio  P ad lo  ;Pef  
cffe ttq  di una, Aia pftinfta;  ̂con  valefcen za^  con  

'configli©  dc*M edici venne nella, npftra C it t à  d i , 
V e l ia ? ,  d o v e 'lu n g o  tem po A tratten n e, a refp i-  

*rare q u e ll’ àei ê m a r it im o 1, Salubre ,f p la c id o ; è 
tr a n q u illo . Medicorum fua/u Eteam Ita li*  Urbe** 
difcefjit ibìque.. in gradii* jm aritimisì ac tranquilT 
li*  multum tempori* exeg it.



r  oppoflo fa germogliare nel diloro cuo
re il fublime preziofo amore della vir
tù ; onde è, che i cacciatori fono ottimi 
e bravi Cittadini, amanti e difenfori
della Patria - e dello Stato.€ * /
± Dicono taluni , che non bifogna avvez
zarli alla caccia, perchè il di lei^eferci- 
zio attrattati rimanere far fuole i negozj 
e gli affari domeflici, e la cura delia 
propria famiglia* ma coloro che co.si la dif- 
corrono, non fanno, che i Benefattori 
della Patria e degli Ajmici non fono 
meno accorti e diligenti per x proprj in- 
tcrefli • poiché se i cacciatori fi diporta
no in maniera tale, che utilizimi’ ripu
tati fono per le Repubbliche , e per le 
Monarchie , certamente saran tali anco
ra per le diloro famiglie*;' giacché la 
confervazione, o perdita dei beni del Cit
tadino è un’ effetto dello. flato felice o 
mifero delle Repubbliche, e degli Impe- 
rj y che* perb i cacciatori per .effere ‘uo
mini abilitimi al maneggiô  dell’ armi , 
e per cònfeguenza ottimi per la ".mili
zia (6) y fono i cuflodi non jhen de* prò- 
n * i ' ' * / * : . pri

(£) .Le-glorie e le dodi del militare cfercizi*



prj, chre de’ pubblici e communi , tefori .
- Ma parecchi di quelli tali,, che cosjl 
icioperatamente la difcorrono e penfane, 
per effetto d* una invidia , che gli rode, 
eligono. più tolto perderli nella diloro 
dappocaggine e viltà , che lotto 1* ombra 
.benefica della virtù altrui metterli in 
falvo • Allettati j t  refi fchiavi da r tanti 
/vili piaceri, fono w come per forza obbli
gati ed affretti a profferire non fole cosi

! . .  ’  ;  : • :  f t *  , * *-'• t • .  S C Ò n *
•

t ' 1 - * , ” f
fono pur celebrare .dalla^ m ufa di T ir te o  C a p i*  
tano è Poeta" Spartano nel Poem a „  tlcp i Tjytf 

A ptTUftybec e j l , D e òeHica Vtrtute „ ,  
*i d icu i carm i trafportati nel la tin o  idiom a fon o 
i feguenti * "  ̂ v *. *  ̂ ^

1 Non memorandus m ibi f f ìr y ntc in pretto ha* 
bendar videtu r^ -  1 ‘ v ^

■* •v Seu 'itirtutis p é d u r n ^ ^ fe u r à fia  luftécy
TQeque f i  Cychpum  babeat magnitudinem ,  et 

« ■ P i. t to b n t , .* * *•* ~ rr-Tf*. . T* 3.
E t  curvendo •vìnca* tbracìum aquiloncm *

*■ E t-form a  f ì i  •ueì ip fo T ith o n o  praftarili or • 
E t  locuplettoi quam aut M idas^ant Cinyras

*s * * ~rcget i' ^•.0 .<* \ \ -* W
IQeque f i  T'antalidem Pelopétn régno •vincat / 

* >J Einguantqtié ' ìAdr*fti\ fu  a v i {fimam babeat.
Itiequo f i  gloriami omnem ,  f r è i i r  - bell team

- * ^ fo rti tu di ne ni ba&tat' * *■ ^
<•♦ ** /Sto»*



fconcie ed indegne parole, ma ad opera
re in finiti maniera ancora. Per effetto 
degli fteifi loro inutili e fciocchi ragion 
namenti, diven gono a tutti odiofi , e per 
l’ empie operazioni fi veggono alfaliti , 
c fòpraffattl da’ morbi , da’graviflìmi dan
ni , e finalmente dalla ftefia morte • ne 

Soltanto su di efil piombano tanti y e tali 
gravi èd acerbi mali , ma benanche su 
dei'figli e degli amici , i quali infieme 
fo n o ' i primi ad ijptare e feguire nel 

v vaflò orribile pelago de’ tiranni piaceri 
1* (enorme efempio e condotta loro, fen-

jVoi» tnìm vir bonus efl in bello ,
^ S i, non fuflineat cadetti viders cruentante 

E t  proptus bojlem /lare cupiat,
Ilare virtù* ejh, hoc optimum. inter bomines 

\ - * proemimm ,  *
E t  maxime decora t  V i  rum  iuvenem  , a q u o  

r geritur. *
' # Commune hoc bonum efi ci v i tati,  et toni ver fa 

; Pepale y ,
S i quis Vir progreffus inter pugnante! in 

acte manca! ~ ~ ■ *
- Cvnftanter *v* turpifque fuga prorfus \oblivi~

h »*hvV*  ̂ r- ' fi ‘
Vham et animum patientiqm ebiiciens prrlm 

fW# Or.

t \



• . . *3*za faperne prevedere le grandi irrepara
bili róvine , che nè rifultano .

Chi mai dunque di quefti tali 'tnoftri* 
d’ uomini potrebbe fervirtì per la difefì̂  
della Repubblica, e della Monarchia ? Ma 
tutti quefti ' prenarrati mali faranno 1* 
orrore, e rabbominio di chiunque fa con
to , ed amorofa ftima delle noftre am
monizioni , e ne prende diletto; con aver 
fempre a cuore i noftri fani avvertimen
ti e cornigli, L*onefta educazione (che,* 
al dir deTavj, è la feconda natura deir 
uomo ) impara ad operare a norma del
le leggi , ( che è il folo modo di adem
piere a’ proprj doveri verfo del Sovra
no , e de’pubblici Magiftrati ) ed a prof
ferire t ed ascoltare giufti cd onefti ra
gionamenti (7) * Da ciò ne avviene, che

co-

(7 )  Socrate d ic e ,c h e  quella C it tà  ( R epu bli*  
ca o M onarchia ) (i è beata in p ace, ed  in vin 
c ib ile  in guerra, dove i cittadini fono in tu tto  
obbedienti alle le g g i, ToiTervanaa delle q u ali è 
la forgente della m aggior fe licità  e potenza del
lo  S ta to : CìvZtas ( fon fue parole preffo Seno» 
fonte de ditti* et fa ttis  Sacra t, memorata dignis 
JLib• IV* j  $m qua* maxime d ite *  L e gibus pattante



\»

./

<oloro »' quali non hanno a sdegno , nè 
ricuano di.elFerè impiegati a qualunque 
negozio ,.0 travaglio, aìlumono da se i 
laboriofifludj delle Utenze , con cui ap
portano la. lalute alla Patria $ ma quei 
che di ricufano, e vogliono languire an
zi che vivere in braccio alla crudel ti
rannia de’ Tozzi fchifolì diletti, fono per 
natura pedi mi e malvagi • cittadini , e. 
più bruti che uomini ; poiché • vivono 
difubbidienti alle leggi (8) , a’ buoni in-

• •. se-.

et ih pace bea ta , et bello in v itta  efl • . • nam, 
cum bene, cum L e gìbus, Cives, convenerìnt,  fe  li*  
ciores t ac multo, eritnt Qìvjtates. potentiores. •

(8 ) S ofocle  nella  T raged ia  A I A 2. 
p9$ fa profferire a M en elao  q u e lli m em orabili dee* 
ti. c irca  1* o fleryan za  delle le g g i , e  la. m an iera 
d i  (arie e feg u ire ,

E t  bqc quidam, v ir i m ali ejt f cum fu b d i*
tUS f i t  y  ̂ .

/ jNon v e lie  audirè eos. qui p ra fu n t  9 t
.  N on chino, un quatti in, c iv i tate leges, 

v  B e n e  fe  ba bebu n t^ Ji abfit metus
f Ncque exercitus moderato imperio regi poterit j  

S Ì nullum  m etus , aut f u  doris munimentum  
€ v babeat,  \ v ♦

Sed oportet Virano u t ut maants v ir ib u s prae•  
' ‘ 'dttus t f l  ' ~ *



fegnamenti \ alle ammonizioni, ed a’ cotw 
figli. I poltroni ignorano le4 qualità co-: 
ftitutive delTuomo dabbene f nè l'anno com
prenderle, perocché fono fenza religione 
ed ignoranti ; é perchè fedo praticano 
cogli uortiini poveri dî ogn! iapienza,per 
lo più fogliono contro de’ favj fparlàre . 
Da coftoro mente di buono fi pub fpe- 
rare ; ma da’ dotti uomini ogni comodo 
e vantaggio alla civile focietà proviene* 
ed i più utili e migliori fono quei, che 
abbracciano la fatiga (9) *

V e -

Cagitare tamen, quod aliquando,  et quidem 
levi momento cadere potefl :

' Metus ehitn cui a de fi et pud or Jtmul ,
Hunc pojje falvum effe fìtto : '
XJbi vera infuri* pt*vahnt , et quifque quod 

vult f*ci$ ,
Eam uthem tandem e%iftÌma
E x  feconda cut fu precipiterà rutturam effe.
Confiituatur itaque opportunaS metus,
E t non putemus % cum qua jucunda nobìsfue* 

funt fecerimus 9

pjos non •uicijjimf qua triftia funt paffuros 
effe*

fìac tnter fe mutua funt • .  .
Ì9 ) Il precitato F ilone Giudeo ne} libro in

" cu i



Verità, fono quelle approvate e con
fermate cogli efempj ; poiché quegli Eroi,

■ i. . • . .  . de*

c u i  tratta  dc’ facrifizj di A b e le  e d i C a in o  , d i
ce  ,  che la fatiga è 1* alim en to  ed il  foftegno. 
dell-dneftà* com e i l  cibo  lo  è della vita  j e  ch e 

, da lei dipende quanto v i  è di buono in t u t te  
le  c o fe ;  m entre a noi m o rta li non è  co n ce d o  
1* acquieto de’ beni per a ltra  drada*che per quella, 
d e lla  fatiga * e nel Hb. I l l m de V ita  M ofis  ieri v e  
co si.*  INlam qui fu g it labore m , fu g it  fe lic ita te m i  
m diverfo qui fo rtiter , patienterque dijficultatcs to- 
lerat | ad beatitudbfiem. properat /  nam fie r i  non 
potè/}, ut homo delicatus & '  effaminatus animo ,  
torpore quoque-labefatato quotidiants voluptatibusy  
v ir tu ti domieUìum praebeat. L d  conferm a L.a ttan - 
z io  Inft. divinar, lib . I l i . de fa lfa  fapient. cap.&m 
con  dice/- Non potefi* a d • ullum  bonum n ifi p er  
laborem pervenivi. E d  E uripide in M en a lip p id e  
fodiene* ed afferma*, che oxjofo e cattivQ*\ C itta *  
dino fuona lo fieffo * Idem eft ( fon ditui parole 
ctiofus &  malus C i  v is  ;  ed E p ic a rd io  c i  fa  Ca
per r ,  -che

Patria  labori bus proficit
Q uieta  vero C ivita tes in obfcuro funP fta tu  i. 

E  P itta c o  M i teleneo predo Stobeo Sermon. Ili*  
efclam a r molefia res eft ocium .

11 greco  ancor Poeta F o c ilid e  nel Tuo P o em a 
m o n ito rio  v .  * 5 0 . fo g g iù g n e  cio cch é  fe g u e ,d a l  
greco refo la t in o .  •*

N u U



de’ quali abbiamene!principio fatto tnpn- 
«ione, da* loro primi anni attefo* aven
do fotto la difciplina di Ghirone allo 
ftudio della caccia , molte ed onefte cò- 
fe impararono, che di grandi e lìngolari 
virtù gli refero adorni , per effetto delle 
quali , anche * di prefente dopo tanti fe- 
coli fono ammirabili. La virtù è da tut-* 
ti amata ; ma perchè non fi acqui fta fe 
non per mezzo, de’* fudori e della fati
ca (io),vien da molti abbandonata e

* scher-

JQullum opus b om ini bus fa c ile  e jl f in e  labore  
XQcc D ils  ipfis i  &  la  bar v ìrtu tem  m agnopere 

adju 'vat *
S e  p iù  fi bram a fa pere per conferm a di tal ve
r ità  y può il leggitore fpaziarfì preffo i l  prelòdafo 
S to b eo  Sermone XXTX* c X X X . A u tore,-ch e f io r i  

'  d opo i  tem pi dell* Im p erato ri P ro b o  , ed a c u i 
~ gran m eriti deve la  R ep u b b lica  letteraria  , per 

a v e rc i conservato la  m em oria , e m olti fram 
m e n ti d i c irca  2 d o . a n tich iffim i A u to r i , fin da* 

% tem p i de* fette  favj della G r e c i a e  ch e '-v id ero  
in to rn o  a 7 4 0 . anni priitia d tlla  noftrà R eden
z io n e . ' . - i

( i o )  N e*Scho!j; d i .A f i f t o t e le l  preffo A te n e o  
jy jp n o f.' f i b . l L  'ft leggon o q u e lli verfi s a  d e lla  

„ .v ir t ù ,  tra d o tti co si in  la tin o  '
y  •  *  Y}***5* labóri*f*



fchernita (n ); poiché la ragion per cui 
deve l’uomo farne acquiilo, non è cosi

chia.
Generi bumano ,
Venati a pule ber rima vita %
P ra  tua facic Virgo
Mottem oppeter» , opt abili* Grecia efl mors J 
Z»aborefque t ole rare fervido*
Indomito*

E d  E u rip id e  fa pure fap ere, che
SÌ!*# pulebra funt ,  infinitis labori bus com* 

parantut %
E fìo d a  conferm a lo  OeCTo con d ire  nel v K *8$% 
d e l p o e m a ; de operibu* <2r die bus,

- * • * • longum onini ($* arduune itee e*ji%
• N ( virtutem, )

Q uod cum, afperum primum. f i * % amaenum po+ 
fica  f i t  cum ad ultimum. qui4 pervenerit  ̂

Si ltggsi Stobeo 4Vrw^ A  de ^irtute K 
~ . Nc* fram m enti di* S im o n id e  p red a  Clem ente* 
1 A leflfandrino lib* 3* ftrornata fi legge che 2 efl q u a -  
dam fa m a ,  virtuten* ba bit are in rupibu* d iffid a  
lem afeeufum. b a ien ti bus « • • vera omnium
m ortai inni acuii* a fp eSa bill* efl «, C u i non fudo+  
mnimum mordenti dein tu* /venerit % non pervenire 
poffit ad  fum m itatem  fortitudini* ^ laonde d ille un
Poeta ♦ *

Chi non fuda y net* gela% e non f i  efl olle 
y s !  d Halle vie del piacer x là non perviene K

( i i j  Sape. virtùs &  invifa efl f (S** mala affi* 
ti tur. C o sà  efclam a i l  gnu* L a t t a m i o  *?p+ X /*  

*-nod* libro «



chiara ed apparente % come fono i trava
gli * che tollerar fi conviene per averne 
il poffeffa ; che fe ella lotto, il fenfo dell* 
occhio, come ogni corporea foftanza, 
cadelfo, forfè gli uomini conofcendo la 
dilei bellezza % ne farebbero, affai più 
conto j mentre saprebbero di elTer egli
no nella ftcffa. guifa dalla virtù cono- 
fciuti e rimiratiy come ella è da loro, 
ed opererebbero* con. rettitudine ed one- v 
ftà % per la ragion % che: chiunque, il fuo 
amata oggetto, ha preferite,, per renderli 
vieppiù gradito ed amabile , fi ftudia di 
comparir migliore % e più ben comporto 
di quel4 che, già. èj ed, ogni fua. azione 
e difcorfa, per non. % dimafiràrfi fcofìu- 
mato< ed ignorante, pieno, è Tempre di. 
polizia,. e. decorov (n )  .

Pubblicamente fi. commettono attempi 
noftri da* malvagi uomini delle ribal
derie. e, delle, fcelleraggini; perchè, li.cre-

a do—- «
__ *

(12)» E g li  è: precetto, anche d i  O v id io  c lie  
dice 99

S it  proc ut omne ncfas ̂  u t ameris,  am tbilts

E  poco appretto* foggi unge . , ~
Ingenti} dot et, torpori* - addo to n it i



dono, che la v irtù  In c ie c a , come ef- 
lotoro già ioao ; ma ella , per effere i.a -  
mortale , è in ogni lu o g o , e tutto vede 
ed a m ifuia de’ m eriti , o demeriti col
ma i ^oni di o n o ri, e d* ignon i i i e  i 
cattivi (13% Che ic quelii- tati pensalfe- 
ro ; che cutto agii occhi Tuoi è prefen te, 
c  che niuno pub naieonderfi a 'd ile i ('guar
di , intraprenderebbero per poffederla quei 
travagli e quegli affanni , mercè de’quali 

- appena con lungo tempo fi acquiIla .
JMi m aravigiio in tan to, che taluni, che 

fon chiamati erottiti, fi vantano di guidare 
i  giovani pe’ fentieri della v ir tù ,  quan
do per contrario gli ten^on da quella 
dell’ intutto lontani j imperocché giam 
mai veduto abbiam o ufeir dalla Icuola 
de’ Sofilli un uomo dabbene * non infe-

 ̂ ( 1 3Ì  N elle  greche A n to lo g ie  di fopra c ita te
a l primo Itbm c a p r i l i»  fi trova d’ incerto A u to re  
icr itro  in lode della ..vittìi il  feguente " d ittico  • 

V irtutem  ( Stoici a ju n t ) anima bonum fo lu m *

Soia &  •v'ttam lìbera’vit , &  tUrbes. 
C io cch é  vien conferm ato dalla m ula di Paolo 
S i letiziano nei predetto notato luogo .

gnandb eilì quelle fetenze, per m ezzo
delle

btee tnim borni num

sé 
è



delle quali apprende il Cittadino i prò- 
prj doveri, che fono le regole del ben 
vivere (14). Da quelli So fi ili molti libri 
fi fono fcritti intorno a vane , ed infrut- 
tuofe cofe, dalla lettura de’ quali non 
imparano i giovani la virtù, madre dei 
valore , della fortezza r e delia probità ; 
ma cofe a lei tutte contrarie ed oppon
ile , quali fono i diletti e piaceri cor
porali ; ( che al dir di Platone , fono lf 
efca di tutt’ i mali ) anzi fan perdere 
il tempo in tali infruttuofi fludj, anche 
,a coloro, che fon * defiderofi del vero fa- 
pere , alienandoli dalle profittevoli, ed 
utili fcienze e* cognizioni, con infegnar 
loro le poco orieftej e meno necelfarie* 

Io biafimo adunque *.i diloro grandi vi- 
zj ; non già i diloro fcritti, dovè efli 
contengono fcelti *e fani ragionamenti*, 
e quelle giufite lodevoli opinioni e fen- 
tenzé , ‘ che ‘ Vendono ’ virtuofa la • gioven- 
tu *10 fono ,per„ altro un uomo triviale 

* ;  ̂ K 3; , ed

<T4> O dali *suf ta l particolare il prelodato 
* £ a  ttan zio ', L e t t o r ’ di e lo q u e n za : D e [alfa R eltg  
lib* primo : No n ad •viri ut em profrjjione Oratoria 
f t d  ad argntam 'mainiarti ju tn n es  erudiuntur *

‘ ‘ * V • ; r  ̂ \ .



sa per Jnfegnare quei precetti di giulli- 
zia, de’ quali i . giovani nobilmente edu
cati l̂la virtù, fogliono avvalerli ; im-» 
perciocché non fono le parole deli* ora
zione , che rendono gli Uomini addottri
nati y e di buon cofìumc ; t ma le fentcn- 
ze , cdri fentimenti fevj vedjjonefti. Non 
da me folo, ma da molti altri ancora * 
vituperati fono quelli Sofifti , r quali non 
offendo Filolòfi, moflfanó foltanto della 
gran modeftia , e prudenza ne’ ragiona
menti , e nelle parole , ma niente nell* 
opere , e negli effetti „

Io so bene , che da qui a poco farò 
acculato, e villanamente riprefo, nè man
cherà chi lxa per dire , non effer giu- 
ftamente detto ciocché in quella mia 
operetta li è dà me bene , ed ordinata- 
mente fcritto . A quelli tali è facile la 
critica,'ed il trovar difetti negli altrui 
libri ; ma dicano quelche vogliono . La 
mia fcrittura è onefla , ed inlegna a* 
Leggitori la bontà  ̂^ la fapienza , non 
già r arte pompofa %de* Soli Ili ; e folo de- 
fidero che i miei libri fiano utili , pò-»

# co curandomi, che qualche fiata diven- 
ghino delle maledicenze , e falle  ingiù- _

K m  ̂ fle



He , c livorofe riprenfiooi T oggetto . 
SofifH aringano per ingannare , e fcrivo- 
fio 'per* far guadagno £ nè - giovano allr-* 
ùmanità\ poiché fra il ceto loro «non v i  
fu mài nè' Vi  è di prefente alcun la
vi© , badando, cóme li Infìngano , ad 
ognuno di effi il'nonvè *di SófiftaJ, t̂itolo- 
con cui li credono1 onorati di molto ; ma 
che nel. fenso Me* 'buoni e de’ dotti , è  
di vergógna e 'di obbtobió'l’ Il mio con-"' 
llglio' è dunqufe , che li abbiano in abbo- 

' minio 4e* pfofeffioni’ ed arti fofiftiche ;e 
facciali fempre corno de’* precetti filo-* 
lofici ; poichè*ri Sófifti cer-cano’di uccel
lare , e prendere5 nella fpaziofa diloro, 
rete* gl’ incauti, e ricchi'giovani j ma i 
Filofbfi fon buoni fervi ed amici di 
tutti : 'noo prertdort di mira* «ó pongon. 
mente alle altrui ‘ricchezze j ma noti le 
difprezzano . ' Nè -credere affatto, degni 
delia tua approVazibne, ed -appiaufo co
loro , che tutti pient^i temerità*, vanno 
in traccia de’ pubblici *y e 'privati lucri' 
ed averi j ed abbi-tu tueilf animo tuo per 
indubitato, che' gli uòmini dabbdnccpcn-̂  
zànò fempre faviamente *. éd ottimi lo#* 
no i diloro fentimenti* ed inclinati aìl$

 ̂ *f * *. fa*
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fatiga ; e che i malvagi , immerfi ne* 
voluttuofi piaceri , non ian dare altro  ̂
che peffimi configli •; imperocché fori 
deffi gli ufurpatori delle pubbliche c 
delie private Toftanze,.

Per quelchè poi fi appartiene alla co-; 
mune universi falutè , fono i Sofifti te
nuti per inutili più di tutti gli altri Cit
tadini j ed inabili non che incapaci. per * 
la -Milizia , come quei, che non fona 
avvezzi ,aLe fatighe , êd a’ travagli • 
i cacciatori cfpongano in*mezzo a* peri
gli per amor della Patria,  ̂ non foio la,, 
vita, ma benanche, i proprj averi ano- 
fìa mente a equi fiati « I cacciatori affaldano 
le fere, ed i Sofifii gii anùci; ; da^cià 
riportano quelli pretto del Mondo viti*-? 
per j ed obbrobj ; e quei lode Tempre gip-? 
ripfa ed applaufi ; poiché *fe .i. cacciatori 
vincono , dati la. .morte a’ feroci, ani- 
mali, minorano e fottomettono detbru- 
t i ,  che ntioceno , ,e deferta no le campa
gne ;;:e: fe «loro non] yten fatto di ,fog- 
giogarli , e prenderli, fon pure di loda 
degni, perchè fono gli aifalitori e per
secutori non folo dê nemici della "' prô  
pria Patria, de’ comuni ancora.



«** . . .
In oltre I cacciatori, col ‘diloro fati

nolo efercizio , per molte altre operazio
ni migliori , ed inlieme più favj diven
gono ( 16) ; cagion per cui noi diamo 
quelli infegnamenti ; poiché le T eferci- 
zio della' caccia non avanzalTe di molto 
gli altri nel travaglio, nella cura,e nell* 
affanno, i cacciatori non larebbero ri
putati -glorioli ed invitti; nè vi è dubbio, 
che gli animali felvatici, e fieri pugna
no con effoloro per la propria vita, e 
nelle refpettive abitazioni de’ bofchifon 
molto forti e potenti * lìcchè il caccia
tore fatigherebbe invano le colla lua fom- 
iha indolirla, e prudenza non giugnelfe 
a vincerli, e lòggiogarli. I Sofifti all* 
incontro, perchè vogliono arricchirli in 
Città , fenza ufcir fuori ' a travagliare, 
e fenza prenderli punto d’ incommodo, li 
iìudiano di opprimere ed avvallare gli 
amici , ma' i cacciatori prendono a-com
battere non foto come -fi dille- , i co
muni nemici della Patria, ma i-pubblici

; • ' e  ge-

( l ó )  L*òores &  mtfert^e fiiut cxcrétttay cor* 
ro^or amenta •uìrtutts • C ò s i feri ve i l  m en zio n ato  
{•ftttan xio  £# £,£11.  cap* zi. In ftitu th n • P iv tn a n  .



« s s
e generali ancora in difefà e vantaggio 
di tutta T umanità • Giafcun de* foprad- 
detti cèti d’ uomini ha la Tua caccia prò- 
pria e particolare ; quelli però la.efer- . 
citano con ogni modedia e polizia ; ma 
quei la intraprendono con ardimento tutto 
pieno di fcodumatezza e. lordura • I cac
ciatori fanno elentarfi dalle fcelleraggi- 
ni , e da ingiudi guadagni , che guar- 
dano con indifferenza e disprezzo} ma'2 
solidi ' Oratori non fi fidano attenersene* 
Parlano quegli ed han sempre in boccaf 
sermoni lepidi, e piacevoli a chi gli 
ascolta , ma i discorfi , e le chiacchiere 
di quedi tutte #sono tediose e doma- 
chevoii•  ̂ *.

£ finalmente per qnelche riguarda In 
Religione , e. la Divinità, i Sofìdi sono 
increduli tutti, nè vi è Legge, che poda,' 

voglia allontanarli dall’empietà * e dall* 
ateìsmo j ma i cacciatori sono religip- 
fiffimi, e colmi di‘ pietà . E' fama, poi 
fin daK tempi anttchiilìmi, che i Dei 
-ancora prendean del gran, piacere così 
nell* andare lietamente alla caccia, come 
pure di edere Ipettatbri di Aquedo * tie- 
cetiario; utile ed onefto divertimento - 
J da



da quanto ho detto adunque fi deduce ; 
e ne fegue, che fe i Giovani faran me-* 
mori delie mie rette ammonizioni* e con
figli ; é vorranno mettergli in ufo ed 
efeguirii•, saran pii.e divoti adoratori 
della Divinità, e confcj nel tempo ifìes- 
so di effer ella sempre presente a qual
unque diloro azione ; faranno buoni 
verso i Genitori, e verso la Pattiate 
saran migliori per i Cittadini, e per gli 
Amici; e tanto maggiormente se,avranno 
davanti, agli occhi come uno > specchio 

, *di esempio , non solo tutti quegli Eroi, 
de’ quali >onorevol memoria fin da prima 
fatto abbiamo, i quali* mentre viifero, 
amantiflimi furono dell’ utile , nobile e 
neceflario- esercizio della caccia; ma pa
recchie valorose Donne eziandio, che per 
aspe?ial grazia 'dell’ Ente Supremo, come 
'famosa cacciatrici di (tinte fi sono , quali 
per^appunto furono Diana, Atalanta (17) 
.JjProcri (iS), e "qualche altra (19) . £

( 17) Di Atalanta fcrrve * pure S. Geronima 0*1 
primo libro castra Gioviniano Monaco



parole : Referunt fa  bui & %Atalantam Calydóniant 
Vtrgtnsm femper in Penati bus , femper in S y lv is9 
non tumentes ut eros f'sminarum , jajìidiaquc con
ceptuum , fed  expeditam , &  caflam amajfc v ir
tù te m .

( 1 8 )  D i Procri fi è detto qualche cofa nella 
nòta ai nome C efalo , di cu i' fu m oglie . F u  
e*la figlia di E r itte o , la quale , ficcom e feri» 
ve O v id io  nelle M etam orfofi , amando grande- 
mente il m arito fino ad efferne gelofiifim a, ebbe 
n otizia  , che andando quelli alla c a c c ia , id e a  
d ivertirli colla N infa A urora, da lui amata pri
ma che fotte fuo fpofo* laonde Procri per ve
dere fe ciò fotte v e ro , un giorno di naicollo lo  
fegut nella ca ccia . Cefalo niente di ciò laoendo, 
fianco in una cert* ora fi diflcfc . sull* erba per 
rip ofarfi, ed i v f  co m in ciò  a chiam ar 1* aura per 
per rinfrefearfi. U d ito  Procri un tal nome , c  
credendoli che V aura  ̂ o 1* aurora fotte una N in 
fa , ufcì dai luogo dove tra* cefpugli (lava na- 
lcofla per vederla, e rim proverare il  m arito  d i 
tradim ento coniugale . A l  rumore che fece, cre
dendoli C efalo , che fotte qualche fera , li tirò coli* 
a rc o , e m ortalm ente ferilla ; ma riconofctutala 
nel tempo fletto , la piante am aram ente. L.* infe
lice  Procri fpirante tra le braccia del d o le n te  
m a rito , g li chiefe prima di morire in grazia a 
non prendere per m oglie V aurora dopo la iua 
m orte , per cagion della quale avea perduto la 
vita • D i coflei canta, pure i i  Petrarca nel 
«j*rionfo di A m o re  cap, IV .

Vedi



* Vedi tre belle donnê  innamorate 
proctt ,  %Artemifta con Detdamia ,
JZ4  altrettante .ardite e fcellerate 0 *c*

( t  9 ) M o lto  gloriola, ne* tem p i piU. a noi v i 
c in i  fa  nella caccia* ed in. a ltre  (ingoiari v ir tù  
la  im m ortale E lifa  R egin a di Boem ia , f ig lia  
del R e  G ia c o m o , come, dalla Storia  fi rileva  j  

'  o  ne fa  m enzione anche l* autore de* P rolego* 
«neai a i P oeta Copra, citato. G r a z io  F a l l ic o .

c

*

\

rm é  9

4

«
ì

I
I

/




